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M esser Agrioto F'ir^niuoia, it tfaate, còme voi 
ben sapete^ vivendo, Ju uno de* più begli e de* pia 
arguti ingegni, eh* abbia avuto la città nostra 
già parecchi anni sono / scrisse di molte e molte 
belle cose , le auali dopo la sua immatura morte 
son pervenute in mano di diverse Qualità et uo* 
tnini: alcuni ve ne sono stati t che per dilettarsi 
di cose belle e nuove » giudicando gli Scritti del 
Firenzuola^ <fuelch^ erano -in vero, bellissimi e 
ingegnosissimi, n* hanno avuto quella cura, che 
de* lor medesimi.* e mossi non so da che Spirito, 
gli hanno tenuto si cari, che per alcuna maniera 
di prìeghi non si son mai potuti indurre a com» 
piacerne gli amici: altri pili cortesi e pia gentili, 
siccome diversi sono i costumi degli uomini , je/z- 
ta aspettare né priegù né richieste, n' hanno li" 
beraminte accomodato coloro f che, n avevano 
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6 
desiderìo; intendendo maggiormente, eh* essi do* 
vevano imprimersi, e mostrarsi alla luce del 
mondo. Di questi uno è stato Messer Girolamo 
Firenzuola suo fratello , il quale quasi tutu le 
cose , eh* oggi si sono impresse di lui , amorevol- 
mente ha pubblicato ; procurando in ciò con tut^ 
ti i mezzi, come bene è suo ujjlcio, la fama e la 
gloria di Messer Agnolo suo: e fralle molte leg' 
giadre scritture, che di lui si sono avute, una ve 
tC è stata , la quale dal medesimo autore fu sem^ 
pre giudiziosamente molto stimata e tenuta cn- 
ra ; e di vero non V ingannava in ciò punto taf" 
fkùone delle cose proprie , che per quello ancora, 
che ne giudicano tutti gli altri uomini intendeu' 
ti, fu la pia bella e la pia diligente fatica, eh* e- 
gli facesse giammai. Questa è adunque la prt- 
sente traduzione d^Apulejo, da luifaUa con quei 
debiti modi, che convengono a simili impj^se ; 
cioè, benissimo intesa, e propriamente trasporta' 
ut, co* veri , e puri, e significanti vocaboli , nella 
lingua nostra , colle figure del dire , e in somma 
con tutto ciò, eh* a lui si richiedeva , per acqui» 
starne onore, e per soddisfarne altrui, E ben mo» 
strò egli d* averla approvata , poiché, quello che 
in nessuno altro suo componimento non avea pia 
fatto', volse, nel principi^ di questa sua fatica , 
fare brevemente memoria detta vita sua ; la qua» 
Ufu sempfe virtuosa e onorata, benché poco Ut' 



itt, e infelice. Vero è, che in questa traduzione 
s*^ trovato mancare alcune carte in diversi luo- 
ghi, né si sa per cui di/etto ; le quali dallo eccel' 
lente e mio molto virtuoso e carissimo amico 
Messer Lodovico Domenichi vi sono state supplì' 
te, per la grande affezione, che la virtù sua por^ 
ta al valor di lui: dove s* è talmente adoperato, 
che avendo egli molta pratica delle cose del Fi- 
renzuola, Vha c(^ì bene imitato ^ che lo siile del* 

V uno non è punto differente dall' altro : nella 
qual cosa grande obbligo veramente gli avrebbe 

V anima di Messer Agnolo , se lassa pervenisse 

notizia delle cose che quaggiù si fanno, Doven^ 

dosi dunque pubblicare colle stampe questa tra* 

dui^ne , e cercando io ( che vivendo molto Va- 

mai ed ebbi caro , e morto ancora infinitamente 

lo stimo e onoro ) di alcuna onoratd'persona , a 

cui raccomandassi la protezione di quella; ven- 

nemi subito ricordato delV amicizia e servita, 

eh* egli ebbe già con essovoi e colla illustre Jami- 

glia vostra : di che egli ne ha/atto lodevole testi' 

tnonio in molti luoghi de* suoi componimenti. 

Perché supplendo io , eh* egli grandemente sole' 

va, e perchè voi il valete, e perchè egli conosceva 

i meriti vostri; molto onorarvi e lodarvi: il die 

fizrebbe egli o^, se e* vivesse, assai maggiormeu' 
te , per essere voi sempre ito avanzando cogli 
anni in cortesia e in valore; ni* è parato con» 
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veniente eh* ella s' intitoli al nome vùitto, Rett^ 
dendond sicuro ^ che voi come cosa di 'virtuoso é 
di fedele amico ( che tale vi fu il Firenzuola ) 
la gradirrete molto , e H a\frete in luogo delle vo* 
stre cose pia care : onde a lui ne tornerà conten» 
to, ali* opera riputazione, e a noi altri affeziona^ 
ti suoi piacere e diletto. Prendetela adumfue con 
ànimo lieto, risguardando alla qualità del dona, 
ah* è per se magnifico e grande , e per la mia afi 
fezione verso voi , riverente e grato. E vi baciò 
la manoé 

A' xxv. di Maggio, bìdxlix. In Fiorenza* 
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Io ordirò col mio parlar fistepole 
Varie novelle, empiendoti V orecchie 
Col dolce mormorio delle mie note. 
Se già non schiferai rivolger gli occhi 
ji queste carte pien di ciance, e scritte 
Con lagrime de* calami «T Egitto. 
Degli uontin le fortune e le figure 
Incomincio converse in altre immagini^ 
E poi tornate nelf antica forma : 
Ed a chi ciò incontrasse, ascolta ùi breve. 

Firenzuola posta appiè delle Alpi, che sono tra 
Firenze e Bologi^a, è picciolo cartello, ma come 
il nome e le sue insegne dimostrano, nobilitato 
e tenuto caro da' saoi Sincri ; e Fiorenza me- 
desima sono la n^ia ant^IPpatria : perciocché 
da Firenzuola , ma della più ricca e più orrevol 
famiglia di quelle contrade discesero i miei an- 

., O Si son poste in pie di pagina le varie lezioni. 
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iichì progenitori ; ed in Firenze , essendo statd 
Pietro mio atavo con auspici di quello ammi- 
rando Cosimo « il quale Fu meritamente Padre 
della Patria appellato , nel numero degli altri 
cittadini nacquero Carl<^mio avolo e Bastiano 
^mio padre in assai stato ed abbondanza de* beni 
della Fortuna. Il quale Bastiano fu sì caro coì'»^ 
la industria , co' costumi , e colla fede sua alla 
lliìistrissima casa de' Medici « che da Clemente 
VII. Pontefice Ottimo Alassimo fu dato ad Ales« 
ftandro Primo Duca della Fiorentina Repubbli- 
ca volontariamente per cancelliere della tratta 
de* Magistrati di quella : net quale uficio egli 
si acquistò cosi la grazia di quel glorioso Prin- 
cjpe , eh' eWide sedere i suoi figliuoli ne* più. 
onorevoli magistrati. Ioadun€[Ue di cotal tron- 
co uscendo « trassi la materna t)rigiue da Ales- 
sandro Braccio , uomo nelle lettere Greche , e 
nelle Latine, e nella patria lingua, come la 
tradt:fzioue di Appiano diniostra , molto riguar- 
devole i iLquale, la mercè di Lorenzo il grande 
e del Magnifico Piero suo figliuolo , non sólo fu 
fatto primo segretari&jdi quella magnifica città, 
ma a diversi Priucip^ro da quello mandato am« 
hasciadore. Nato adunque di cotal seme in si 
nobil patria , ivi consumai buona parte della 
mia adolescenza dietro agli studj delle buone 
lettere, sino che arrivato al sedicesimo anno^ 
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tua n'andai entro alla nobilissima e giocondità 
0}nia città di Siena ; dove io attesi con grandis^ 
sima mia fatica e senza alcun diletto alle mal 
lervate leggi ; le quali poi come padron di caU" 
PC esercitai picciol tempo nella famosissima citi 
tà di Roma. Laonde abhinmi ora coloro per i« 
* scusato, i fanali io offeudei^si colla ruvidezza del 
mio rozzo stile ; perciocché il passare d'una in 
un* altra professione , non è altro , che cangiar 
la propria forma e la voce in altrui. Né mi sia 
imputato quello, che racconta Cicerone» che fu 
Imputato a un cittadiu Romano, che si scusava, 
$e non cosi bene soddisfaceva uom Latino, seri* 
vendo in Greco le Latine Storie ; cioè : tu potè* 
vi mancar di questa scusa non iscrivendo : per- 
ciocché questo si dovria rimproverare a chi è ìq 
$pa podestà , come forse er4i colui , non a me, 
che sforzato da chi m' ha potuto comandare , 
lasciando la profession mia inculta e soda , mi 
Ron messo a coltivare i dolcissimi orti delle di- 
lettevoli Muse, appena per Taddietro da me ve- 
duti, e ora per volontà della mia belli.ssima lue© 
e con sua guida fatti desiderio delle mie future 
vigilie , e guiderdon delle grate, cortesie della 
mia dolcissima Amaretta, Io principio adunque 
lina Tosca favola . Sta attento, lettore, che se io 
pon m' inganno, tu ne prenderai gran sollazzo, 
Jo mt ne andava per alcune mie faccenda 
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nel Regno di Napoli , provincia assai lontant 
dalle nostre regioni , ina grande e maravigKo- 
sa : e quando il poggiar de* monti , Io scendet 
delle valli fu finalmente compiuto , quandoché 
io ebbi trapassato i rugiadosi cespugli e* zollosi 
campi, cavalcando un cavai paesano tutto bian- 
co , e quello anche assai staBco , acciocché col 
cammyiare a piedi io mi ristorassi un poco del- 
la fatica sostenuta con lungo sedere sopra di 
lai ; io smontai , e diedilo a un mio famiglio, il 
quale posciachè gli ebbe diligentemente netto 
la fronte , rasciuttogti il sudore , e stropicciato- 
gli gli orecchi, presolo per la briglia , se lo me- 
nò dietro pian piano , finoattantochè egli stal- 
lasse. E mentre che il cavallo, lasciandosi indie- 
tro i verdi prati , e venendosene così a mano , 
voltando sempre la bocca per lato , carpiva 
qualche bocconcello d' erba così alla sfuggita ; 
io mi feci terzo a due viandanti, i quali mi cam- 
minavano poco innanzi: e stando in orecchie , 
per udire quel eh' ei ragionassero , un di loro 
smascellando delle risa, disse : deh per 1* amor, 
che tu mi porti, non dir più sì sconce bugie. Le 
quali parole udendo io , come curioso sempre 
d* intender cose nuove , soggiunsi : anzi piutto- 
sto fatemi partecipe de'vostri ragionamenti ; che 
avvengachè io sia curioso de' fatti altrui , sono 
desideroso d' apparrare cose assai ^ ed inoltre 
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la piacevolezza delle vostre novelle addolcirà 
r asprezza di questo colle , che noi ora sormoo- 
tiamo. Per le quali parole quegli , che aveva 
mosso imprima il ragionamento , seguitò: egli ' 
è così vera cotesta bugia , come se altri volesse 
dire , che co' bisbigli dell* arte magica gli snel- 
li ruscelletti ritornassero a*lx>nti , il mare infin- ^ 
gardito si congelasse , i venti divenissero senza 
spìrito, e fusse proibito il corso al chiaro Sole , 
tratta la schiuma della fredda Luna , svelte le 
chiare stelle del concavo Cielo, toltone il chiaro 
giorno , e lasciatone la oscura notte in quello 
acambio. Allora io, che era divenuto con loro 
nn poco più ardito, dissi : o tu, che fusti il 
primo a entrare in questi ragionamenti , deh, 
non ti incresca di seguitarti. £ voltomi all'altra 
soggiunsi : e tu , che con piacevole orecchie e 
ostinato cuore non vuoi prestar fede a quello , 
che è per avventura verissimo , or non sai tu , 
che per'una cattiva usanza quelle cose sogliono- 
«ssere estimate non vere, le quali o sono insolite 
«udirsi y o difficili al vedere , o trapassano le 
debili forze della nostra estimazione ? le quali 
se tu considererai un poco pia attentamente , 
non solo le conoscerai certissime ; ma t* accor- 
gerai , che egli è anche agevol cosa metterle in 
comparazione. Io mi ricordo già , che ritrovan- 
domi una sera frali* altre a mangiare cojù una 
T. IV. a 
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}>iigata di divoratori , e volendo un poco trop- 
po sicuramente trangugiare un pezzo assai ben 
craudicello d* una schiacciata incaciata , che 
perchè la viscosità di quel cibo, appiccandomi- 
si al palato, mi riteneva lo spirito entro alle can- 
ne della gola , in guisa che egli mancò poco , 
che io non affogassi ; e nondimeno io vidi in 
Siena , in sulla piazza cV e* chiamano il Campo, 
un giucatore di bagattelle a cavallo per ghiot* 
tornia di pochi quattrini inghottirsi una spada 
appuutatissima , e cacciarsi incorpp uno spiedo 
porchereccio , da quella parte che egli ha la 
punta : ed eccoti in un tratto appresso al ferro 
di quell'asta, la quale egli avendosi messa dalle 
partì da hasso, riusciva appunto nella memo- 
ria , saltar su un bel fanciulletto tutto lascivo , 
e cominciare a ballare con certe capriolette co- 
sì minute e così preste , eh' e' non pareva , 
ch'egli avesse nervi né ossa: voi avreste detto , 
ch'egli fosse stato quel serpente, che attorciglia- 
vano ì Gentili sopra del nocchieruto bastone di 
Esculapio Dìo,' secondo loro , e ritrovator della 
Medicina, Ma oggimai seguita tu di grazia, che 
avevi incominciato la novella ;ed io solo ti pre- 
sterò fede per costui : e son contento in guider- 
done della tua fatica pagarti un buono scotto 
alla prima osteria , che noi ritroviamo : vedi a- 
dunque quello, che tu guadagnerai. E colui al- 
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lora : io ti ringrazio della tua offerta ; ma egli 
iion accade : e non per questo lascerò lo intra' 
lasciato ragionamento : ma io ti prometto ben 
questo cbe io non mi partirò niente dalla verità; 
e se voi arriverete a Berneveuto, città qui a noi 
propinqua , voi non avete dubbio veruno, per- 
ciocché quivi si raccontano elleno in ogni luo* 
go, per ogni persona , e in quella guisa appun* 
to, eh' elle sono intervenute : ed a cagione che 
voi prìnliéràmente conosciate chi che io sia , e 
di che gente, e dove io vo a guadagnare ; udi- 
temi. Io sono Boturo , e vo portando mele Si- 
ciliano f cacio, e altre simili grasce di qua è di 
ià per tutto : e avendo inteso che in Capova f 
che è una delle migliori città del Regno , vi era 
del cacio fresco buono ,' e a buon mercato , io 
me n* andai là subito per comperarlo tutto ; ma 
io misi, come egli interviene spesso, il pie man- 
co innanzi : conciossiacosaché la speranza di 
questo guadagno mi gabbasse ; perciocché Lu- 
po , che é uno de* primi- faccendieri di questi 
paesi 9 1* aveva il di dinanzi mercatato: sicché 
ritrovandomi , per aver camminato assai bene 
in fretta, un poco stracco , quasi sul farsi sera 
io me ne andai alle stufe ; dove io ritrovai uno 
In io amicissimo e parente sedersi per terra in- 
volto in un mantelluccio tutto stracciato : e 
perciocch* egli aveva un coloraccio livido sopra 
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le carni, ed era si magro, eh' e* non ai gli vede- 
va se non Tossa e la pelle, e tion pareva altro , 
che un dì quegli storpiati, che stanno a chieder 
le limosine intorno alle chiese ; ed avvengachè 
io altra volta per esser mio domestico Y avessi 
riconosciuto assai da lungi , per allora io stetti 
un pezzo sopra di me, pensando scegli era des- 
so. Perchè fattomeli più vicino, li dissi: o Chi- 
menti ,. che vuol dir questo ? che viso è il tuo ? 
che crudeltà veggio ? già ora iu casa tua se' tu 
stato pianto per morto : già son fornite l' ese- 
quie, e a' tuoi figliuoli per decreto del Reggen- 
te della città sono stati dati i legittimi tutori. 
La donna tua, divenuta per le poutinue lagrime 
e per V aspro dolore come unsi fiera, avendo fi- 
nite tutte le cerimonie del bruno , è costretta 
da' suoi parenti a dover con nuove nozze ralle- 
grare alquanto la sconsolata casa ; e tu se' qui , 
con grandissima nostra vergogna , ombra di 
pessimo spirito. O amico, rispose egli, udendo 
il mio parlare , or se* tu così ignorante delle 
sdrucciolevoli rivolture della Fortuna , de*suot 
instabili discorrimenti ? E subito dette queste 
parole, volendosi con quella misera vesticciuola 
ricoprire il viso, per la vergogna già divenuto 
vermiglio , dal bellico in giù tutto si discoper- 
se : né potendo io sopportare cosi brutto spet- 
tacolo, portogli la mano , faceva forza che egli 
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SÌ rizznsse. Ma egli col capo coperto , siccome 
6ra : lasciami, disse, lasciami : fruisca la fortu- 
na il suo trofeo, e quello medesimo, eh* ella si 
ha posto, seguitilo , e finiscalo. Allora io di due 
veste che aveva, trattomene una, dì subito il ri- 
vestì : dicolo io, o pure il debbo tacere? e pre- 
stamente lo menai a lavare ^ dove io lavandolo 
di mia mano, e stroppicciandolo tutto dal capo 
alle piante, gli levai daddosso il molto fastidio, 
del quale egli era ripieno : e cosi curatolo ot- 
timamente , io menai me e lui , amendue 
stracchi sì che appena ne potavamo sostenere 
in piedi , a uno albergo ; e fattolo entrare nel 
Ietto, gli diedi da mangiare^ gli diedi da bere , 
lo trattenni con piacevoli ragionamenti : e già 
si lasciava andare ai motteggiare , già venivano 
in campo le piacevolezze y e già s'era messo 
mano alle facezie , e davasx alle parole un poco 
maggior tuono che 1 consueto ; quando egli 
mandando fuori dell* angoscioso petto un pro- 
fondo sospiro, picchiandosi la fremute c'olia man 
destra : misero a me, disse, il quale tratto d'un 
folle desìo 4^ veder fare due valenti uomini al- 
le coltellate , e andando lor dietra y caddi nel 
profondo baratro della presente calamità ; per- 
ciocché , come tu sai bene meglio di me , poi- 
ch'io ebbi molto ben guadagnato, partendomi 
da Salerno pieno di danari , me ne ritornava » 
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casa, e poco avanti, che io arrivassi a Eboli, ve- 
dendo cosi per transito quello abbattiménto , 
passando per una scurissima valle , fui da cru- 
delissimi ladroni assalito : i quali avendomi 
tolto ogni mio arnese, me ne andai a una ostes- 
sa chiamata Megera , vecchia , ma per altro ar- 
guta e gentile ; alla quale raccontando la ca- 
gione del mio viaggio , e *1 desiderio d' irmene 
a casa, e sforzandomi , col raccontar la passata 
disgrafia , muoverla ad avere compassione del 
fatto mio, ella mi cominciò a trattare assai u- 
manamente , e senza farmi pagar lo scotto, mi 
diede una buona cena, e poco poi assalita da u- 
na lussuriosa rabbia, mi menò seco a dormire , 
e subito ; o meschino alla vita mia ! che io mi 
misi seco allato, mi sentì entrare addosso il mal 
della vecchiaja,e quelle poche vesticciuole, che 
t buon ladroni mi avevan donate, a cagione che 
io ricoprissi le mie carni, insieme eoo certe co- 
serelle^ le quali ancor giovane , andando riven- 
dendo le tele > io mi aveva guadagnate , io gli 
ne diedi : sicché a quello stato, che tu mi vede- 
sti poco fa , mi condussono la buona femmina 
e la mia mala fortuna. Per mia fé', dissi io , u- 
dendo le sue parole, che tu se' degno di soste- 
nere ogni estrema miseria , se altra, miseria di 
questa si ritrova maggiore ; poiché tu hai fatto 
più conio d*ana ven^ea dilettazione , e d' u|ia 
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▼ecchìa e vieta concabioa, che della tua casa, e 
de' tuoi figliaoli. Ed egli, sentendonii dir que» 
ste parole, mettendosi alla bocca *qael dito, che 
al grosso è più propinquo , e divenuto ìu uu 
tratto tutto attonito, e quasi balordo, tacitaraen" 
te disse ; e guardando d' un luogo , dove egli 
potesse parlarmi senza essere udito da persona, 
seguitò : non offendere , non offendere questa 
donna , acciocché la intemperata lingua non ti 
sia cagione di qualche male. Tu vorrai dire fi- 
nalmente, soggiunsi io, che questa sìa nna qual- 
che potente reina : or che diavol sarebbe el- 
la mai, se non una ostessa ? Una maga valentissi- 
ma disse -egli allora , e che può , s* ella vuole , 
per la sna divinità mettere il Cielo in Terra, 
la Terra in Cielo , seccare i fonti , liquefare le 
montagne. ( * ) Io ti priego , dich' io allora , 
che tu lasci da canto queste tue tragiche tap- 
pezzerie , e sviluppi le tele della commedia , e 
parlami con parole comnni. Vuoi tu, rispose e- 
gli a questo , udire uno , o due , anzi infiniti 
de* suoi miracoli, come Tamino fieramente non 
solo gli uomini del paese, ma gli Indi, gli Etio- 
pi Orientali e Occidentali , e quelli che abitano 
jsotto a Tramontana ? é una favola a dire. Ma o- 

(*) Porre i dUwoli in Paradiso , gli angeli 
entro alio ^nfemQ, 
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di quello , che ella fece in cospetto di pi" P^''*' 
soue. Un suo amante , perciocché egli aveva u- 
sato con un* altra donna, ella il trasmutò m un 
Castore; perchè quella "bestia , temendo di non 
esser presa ,' si libera dalle mani de' cacciatori 
col tagliarsi le parti genitali , a cagione che co- 
lui avendo conosciuto altra donna , quella par- 
te, con che Y aveva offesa, patisse la penitenza. 
Uno oste suo vicino , e per quello astiandosi 
Tun r altro , fu da lei convertito in una ranoc- 
chia : ed al presente quel povero vecchio , no- 
tando per un doglio del suo vino, tutto divenu- 
to fioco , chiama con certi amorevoli scrocchi, 
a bere i suoi avventori. Che dirai tu d' un cer- 
to procuratorello , il quale perciocché e* disse 
non so che contro di lei , ella il fece diventare 
un montone ? e or montone egli procura mede- 
simamente. Alla moglie d'un suo guasto, per- 
ciocch' ella le disse non so che vergogna, ella le 
ha serrato il ventre , interdetto il partorire , é 
dannata a una perpetua gravidezza : e già sono, 
come ^a ognuno, otto anni , che quella meschi- 
na, come se avesse nel ventre un lio'fante, è ca- 
ricata da cosi fatto peso ; e perciocché ella a- 
veva nociuto a molti, élla cominciò a venire in 
fastidio a ognuno. Laonde egli fu ordinato per 
pubblico consiglio , che il di. vegnente ella fus- 
se senza compassione alcunsi da tutto il popolo 
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lapidata : iì quale ordine ella per virtù de' suoi 
iiicantameati prevedendo, come quella Medea ) 
che avendo impetrato da Creonte un picciolo 
spazio di tempo^ abbrucia con quel fuoco lavo- 
rato in quella corona, lui, la figliuola, e tutta la 
casa sua ; cosi costei con sue parole , e segni 
fatti in una certa fossa ^ siccome ella essendo 
ubbriaca mi raccontò, quasi tutti con tanta vio- 
leozia gli rÌDchiuse nelle lor case , che per due 
giorni interi né gli anelli si poterono spezzare , 
non r uscio rompere , non il muro finalmente 
pertugiare, infinoaltantochè per comune con- 
senso, gridando e dimandandole misericordia , 
con maggior sagramenti del mondo le promi- 
sero non solo di non mai più offenderla , ma 
volendo altri offenderla o farle oltraggio , por- 
gerle ogni loro ajuto ed ogni favore : essendo 
adunque placata per quella guisa, ella liberò tul- 
la la città da cosi fatto legame. Ma colui che fu 
capo dì questo consiglio con tutta la casa , col- 
le mura, col tetto, col terreno, e co* fondamen- 
ti, così serrata come eli' era, ella 'l portò in sul- 
la mezza notte in un'altra città , discosto forse 
cento miglia, posta nella cima d* una montagna 
cosi aspra, e così alta , cb' ella non vede mai a- 
cqua di nessun tempo , e perchè dentro a quel- 
la le case vi eran cosi fonde , che egli non vi e- 
ra luogo per questo nuovo edificio, ella postola 
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in sulla porta, se ne ritornò alla sua casa. Gradii 
cose per certo, il mio Chlmenti, dich'io, poiché 
egli sì taceva, e non men crudeli son queste, che 
|d racconti ; sicché non sólamente tu mi fai sta- 
re coir animo tutto sollevato, ma mi dai cagio- 
ne di raccapricciarmi per la paura, e hami me»-" 
so neir orecchio non una pulce, ma un calabro- 
ne, che mi ronza tuttavia , e mi fa temere , che 
ella per via di qualche incanto non intenda 
questi nostri ragionamenti : e però andiamoce- 
ne tosto a dormire, e levatoci col sonno la strac- 
chezza della botte, domattina anzi il giorno fug- 
giamoci quinci più lunge che noi possiamo. Io 
non aveva ancor finite queste parole, che il mio 
buon compagno, e per aver bevuto più che Tu- 
sato, e per aver sostenuta cosi gran fatica, es- 
sendo già addormentato, russava gagliardamen- 
te : laonde io chiuso 1' uscio , e messo il chiavi- 
stello entro agli anelli, e per più sicurtà disteso 
il letto sopra la porta, mi vi posi su a dormire: 
e per la paura grande , che mi era entrata ad- 
dosso, io stetti in quel principio un gran pezzo^ 
innanzi che io mi potessi addormentare; pur 
poi oltre alla mezza notte io velai così un po- 
chetto r occhio. E appena mi era addormenta- 
to, ed eccoti un fracasso assai maggiore, che se 
fussero stati assassini : le porte furono aperte, 
anzi spalancate, le soglie rotte, gli stipiti fracas^ 
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Ntì , gli arpioni cavati de' gangheri ; e 1 1etto , 
che da ^e medesimo , per esser picciolo , e un 
pie manco , stava in tentenne, mosso da cosi 
*gran rovine , cascò per terra ; e nel cadere , io 
restai di sotto rinvolto e ricoperto come un fe- 
gatello. Allora io mi accorsi , che gli affetti si 
destano negli uomini alcuna volta per contra- 
rio movimeiito ; perciocché come spesso per u- 
n^ grande allegrezza noi veggiamo venir giù 
le lagrime a ciocche ; similmente io tra così 
gran paura non potei tener le risa, veggendomi 
d'uomo fatto una testuggine : cosi prosteso per 
terra rimirava così sott' occhi che fine avesse a- 
ver questa si suhita rovina. Io scorsi due don- 
ne assai bene oltre di tempo , delle quali una 
teneva una lucerna accesa e una spugna , e u- 
>)a spada ignuda T altra ; e posciaohè con cosi 
fatti strumenti elle si furono messe intorno a 
Chimenlì , disse quella della spada ; questi , la 
mia sorella , è il mio diletto; questi è- il mio 
Chimenti ; questi è colui , che va schernendo il 
di eia notte la mia giovinezza; questi^ quegli, 
j| quale avendosi cacciati gli amori miei dietro 
alle spalle , non solamente di me dice le sconce 
parole, ma si mette in ordine di fuggire: dunque 
io sarò abbandonata dall'astuzie di Chimenti , 
e piangerò eternamente la mia solitudine? E 
distesa la man destra , e mostrai ornile : questi 
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è , disse ,i] SUO buon consigliere, ì) quale fa 
autore del suo fuggire, e ora propìnquo alia 
morte , già disteso per terra si giace sotto il 
ietto-; e avendo veduto ogni cosa , si pensa senza 
sua pena e senza suo danno , che io m' abbia a 
comportar tanta villania; ma io farò, che avan* 
ti eh* e' ci vada molto , anzi testé , eh* e' si pen- 
tirà del suo dir male e della sua curiosità. Co- 
me io meschino sentii sì fatte parole, mi sentii 
empier tutto d' un sudor freddo ; e gorgoglian- 
domi ie budella , cominciai a tremar sì forte , 
che il letto , che mi era di sopra , pareva che 
volesse ballare. E quella buona donna , mentre 
io carolava rosi destramente, voltasi a quel- 
Faltra, le disse : che non piuttosto, la mia siroc- 
chia , tagliam noi questo a minuto ? o vera- 
mente legatoli le mani e i piedi, gli seghiamo 
le parti genitali ? E Morgana allora , alla quale 
piuttosto si conveniva questo nome per li suoi 
portamenti , che p^r le favole del Bojardo , ris- 
pondendo al suo parlare , disse : anzi rimanga- 
si vivoaltten tanto, che egli dia sepoltura a que- 
sto poverello. E mandato il cajK) di ChìmeutL 
da un altro canto, gli iiccònel sinistro lato àeU 
la gola tutta quella spada insino agli elsi : e po- 
scia preso un orcioletto, vi ragunò entro il san- 
gue si diligentemente, che tu non ne avresti po- 
tuto vedere una sol gocciola iu luogo alcunow 
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Io vidi tutte queste cose con questi occhi : ed 
acciocché la religiosa femmina non lasciasse 
nulla di quello che facevano i Gentili intorno 
a una vittima; ella mise la man destra per hi fe- 
rita in sino alle interiora , e trassene fuori ^l 
cuore del mio misero compagno , e diligente' 
mente il considerò : ed egli per lo impeto del 
trargli quella spada , che gli aveva risegata la 
gola , rihollendogli il sangue, mandò fuori una 
voce, anzi stridore in confuso , che io non po- 
tetti discerner parola : perchè presa una spu- 
gna , e nettandoli con essa quella ferita cosi 
grande com'ella era, disse : o spugna nata dove 
il mar si folce, guarda che tu non passi per a- 
cqua dolce. E poscia eh' eli* ebbero compiuto 
tutte queste belle faccende , avendomi una di 
loro levato il letto daddosso , elle si misero a 
gambe larghe amendue sopra del mio viso , e 
non restaron mai dì disgoroberare la vescica , 
iusinoattanto ch'elle m'ebber coperto d'una 
orina cosi puzzolente , che mai più non ebbi 
paura di aijMmorbare , se non allora. Né si era- 
no partite appena , che io vidi riserrar la porta 
in quel medesimo modo , eh* ella s* era prima : 
gli arpioni ritornarno alle bandelle , le' mposte 
a' loro regoli f i chiavistelli a' loro anelli , e nel 
muro si rassetfaron gli stipiti , e le soglie tor-- 
narono a' luoghi loro . Ma io cosi come era per 

T. IV. i 
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tona , senza spirito , ignudo , freddo , e tutto 
bagnato, come se pureio uscissi allora di corpo 
a mia madre , anzi mezzo morto , o piuttosto 
sopravvivendo a me medesimo , e rinato dopo 
la morte mia , o per dir meglio col capestro 
al collo ; diceva intra me ipedesimo : che dia- 
Tol sarà di me, come le brigate vedranno do- 
mattina svenato costui ? chi credarrà , che io 
gli dica cose verisimili , narrandogliele vere ? 
almanco avestù chiesto ajuto , se tu sì fatto uo- 
mo non ti sapevi contrapporre a una donna : 
dinanzi agli occhi tuoi è ammazzato un uomo , 
e tu stai chieto ? perchè non ammazzaron te an- 
cora iu cosi fatto latrocinio, in cosi grande cru- 
deltà Palmanco perciocché tu non rivelassi que- 
sto misfatto ? quale è la cagione , che elle ti han 
perdonato? Adunque, posciachè tu hai scappato 
la morte, torna a morire. Io medesimo replica- 
va meco queste parole : e perchè già s' inchina- 
va la nòtte ver^o V aurora , perciò mi parve 
meglio , anzi che si facesse giorno, partirmi 
quindi ascosamente, e andarmene volando in 
altra parte. Perchè pigliandole mie bazzicatu- 
re, misi le chiavi entro all' uscio per aprirlo : e 
quella venerabii porta , la quale si era la notte 
spalancata da per lei , allora con gran fatica , e 
col farmivi voltare entro un pezzo la chiave, si 
volle aprire. Avendo finalmente aperto , io me 
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ne andai in capo di scala per chiamar Toste : O' 
là dove se'? fa tuo conto , e aprimi la porta, 
eh' io me ne voglio andare anzi eh' egli appari*- 
sca il giorno. Sentendomi il portinajo, che gia- 
ceva per terra appresso l'uscio della stalla, cosi 
gridare, tutto sonnacchioso ; e che diavolo vai 
tu farneticando a quest'ora ? non sai tu , che le 
strade non sono sicure? dove vuo' tu andar te- 
sté nottolone ? e se pur tu hai qualche grandis- 
simo peccato addosso, che tu ne vogli far peui- 
tenzia, noi altri non aviamo capo di zucca, che 
noi vogliamo morir per te. E* non istarà mol- 
to, rispos'io, a farsi dì. Ma che domine posson 
torre i ladri a un viandante povero, come son 
io ? Or non sa' tu, pazzo che tu se*, che s'e'fus- 
ser dieci assassini, che eglino non mipotrebbon 
rubare il mantello? Allora colui sepolto e nel 
vino e nel sonno, voltosi sull* altro canto, e sba- 
digliando , e prosternendosi , disse : sta pure a 
vedere , che tu avrai ammazzato quel tuo com- 
pagno, col quale tu venisti qui jersera ad alber- 
gare ; e ora col fuggirti ti vorrai procacciare la 
salute. Allora mi parve vedere chela terra si a- 
prisse, e lo inferno m'inghiottisse, e che Cerbe- 
ro tutto affamato venisse verso me per volermi 
divorare ; e tenni per certo, che la buona don- 
na non avesse miga lasciato di sgozzarmi per 
ttiisericordia , che ella avesse avuto del fatto 
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mìo, ma per usarmi ìliaggior crudeltà, mi aves« 
8C riservato alle forche. Per la qual cosa ritol*- 
UBtomenv iu una camera, andava pensando me- 
co sfesso d* uno modo d^aniitiazzarmi subita- 
mente : e perchè Ifi Fortuna non mi aveva pre- 
parate altre armi, colle quali io potessi da me 
stesso por fine alla mia misera vita, se non quel 
letticciuolo , dove io era dormito, io mi voUi 
verso di lui , e dissili : o letticciuolo mio caris- 
simo, il quale hai meco insieme sopportate tan- 
te fatiche^ e se" consapevole di tutto quello, che 
è stato fatto in questa notte, e '1 qua] solo io pos- 
so citar per testi monjdellB mia iiinocenzia, tu 
sii quello, che^ me, che con prestezza vo*mu- 
rire , porga le armi salutari. E dicendo queste 
ultime parole , presa la fune , con che egli era 
ammagliato da un canto, l'attaccai a un travi- 
cello, che sotto alla finestra assai bene altetto 
sportava in fuore, e dall'aliro acconcia con un 
cappio scorsojo lasciatola penzoloni , sali* in «iu 
il letto; e rittomi iu punta di piedi , m' avvolgi 
quello cappio intorno al collo. Ma quando io 
mi tolsi di sotto il letto , dovè io mi sosteneva 
con due piedi, acciocché la fune, stringendomi 
per lo peso le canne della gola , mi soffocasse, 
ella che ei^ vecchia, e fracida , si ruppe ; e io, 
cadendo da molto alto , venni a rovinare sopra 
il corpo del mio carissimo compagno , il quale 
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appunto si giaceva sotto di me. E in quello chef 
io mi ritrovai per terra , quello ubbriaco (*) del 
garzone dell* oste saltò in camera gridando ac- 
corr* uomo, e dicendo: olà , dove se' tu, che sta* 
notte a mezza notte te ne volevi andare, ed or ti 
stai involto nelle lenzuola come un fegatello? 
E mentre che costui cosi gridava , io non so se 
per nostra ventura, o pur che egli ne fusse ca- 
gione quello sconcio romore, o com' eli* andas- 
se ; Ghimeuti si rizzò sopra di me, e disse : -ora 
non hanno grandissima ragione i viandanti a 
dolersi di questi imbriachi e maladetti osti ? 
non vedi, che questo fastidioso, mentre che egli 
entrò dentro con si grandissima furia per im- 
bolare ( come io mi penso ) qualche cosa , che 
lo imbriaco ha fatto cosi grandissimo rovina- 
mento, che egli m*ha desto? e Dio sa se io dor- 
miva profondamente. Io mi sforzai subito lut- 
to lieto e tutto giocondo , non aspettando cosi 
fatta novella ; e dissi : ecco o diligente porti- 
najo il compagno , il mio padre , il mio fratello, 
il quale tu mi apponevi, che io aveva ammazza- 
to stannotte : e dicendo queste parole non re- 
stava d' abbracciare e baciar Chimenti. Ma egli, 
offeso da quel corrotto odore della orina, della 
quale m*avevan bagnato quelle streghe , mi di- 

(*) questo briaco. 

3. 
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Avacciava pure indietro , dicendo , eh* io levassi 
via quel puzzo di cosi fetente carnajo ; e pòco 
poi motteggiando mi domandava perché io così 
putissi : ma a me, a cui non era avviso, che fus- 
se tempo da ciance , parve da farli mutare ra- 
gionamenti : e però, presolo per mano, gli dis- 
si : perchè ne lasciamo fuggir la comodità di 
camminare per lo fresco ? che non ne andiamo' 
noi anzi che sia più tardi? £ cosi dicendo, pre- 
so le nostre bazzicature» e pagato Foste, ci met- 
temmo in viaggio. Noi eravamo andati già un • 
buon pezzo in là , e i raggi del Sole spuntando 
,per le cime de' più alti monti , cominciavano a 
indorar la campagna ; ed io curioso riguardava 
con diligenzia la gola del mio compagno da 
quel lato, che io gli aveva veduto entrare il col- 
tello , e diceva meco medesimo : o viso di paz- 
zo , tu avevi bevuto troppo, e imperò sognavi 
cosi gran pazzia : ecco V amico intero e sano ; 
dove è la ferita? dove la spugna? dove final- 
mente la margine cosi grande e cosi fresca ? e 
poscia voltomi a lui , dissi : non senza cagione 
dicono i buon medici, che a quelli uomini, i 
quali hanno mangiato e bevuto superchio, par 
poi la notte veder'e i miracoli : a me finalmente, 
che bevvi jersera senza misura questa notte sono 
paruti vedere i più brutti spettacoli e più crude- 
li 9 che tu possa mai immaginare ^ e parmi an^ 
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^ora esser tutto bagtìató e conta minato di san- 
gue. A mó non è paruto sogno, disse egli, poiché 
io tacqui, al quale sono state segate le vene; 
jperciocchè , e la gola mi dolse , e parvemì pro- 
prio, chV mi fusse schiantato (*) il cuore, e pure 
anche adesso mi sento mancar lo spirito, e trie- 
manmi le gambe sotto, e non posso muovere i 
piedi, e volentier mangerei un pochetto, per ve- 
dere se io mi potessi niente riavere. Ecco , di- 
eh* io allora , eh* io ti ho apparecchiato la cole- 
zìone : e questo dicendo mi levai la tasca dalle 
Spalle, e diedigli {**) del pane e del cacio, e dis* 
sili: sediamoci qui appresso a questo platano ;e 
così facendo , ancóra io mi misi a mangiare un 
poco : e vedendol mangiar cosi avidamente , io 
gli scorsi cert*ossa indentro, con un color di 
bossolo così fatto, che tuttavia mi pareva che e- 
gli mancasse. Egli era finalmente divenuto si 
giallo, che per la paura , che io aveva di lui, co- 
me a chi sempre pareva avere innanzi le furie 
della passata notte, avendomi messo in bocca un 
pezzo di pane la prima volta , ancorch' e^ fusse 
poco , e* mi si appiccava al p«Jato di sorte che 
io noi poteva mandar né su né giù ; e Tesser noi 
due soli m« la raddoppiava : perciocché ohi sa- 

(*) Stiantato, 
(**) Diede§U, 
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xtbbe mai quegli, che credesse, che di due com-' 
pagni uno ne morisse senza colpa delFaltro ?Ma 
egli come ebbe mangiato molto bene, cominciò 
affogar di sete; imperocché egli si aveva tran- 
gugiato buona parte di quel cacio : perchè udi- 
to io un dolce ruscelletto, e chiaro in guisa che 
se corrèsse liquido cristallo , che poco di lungi 
dalle radici di quel platano agiatamente sene 
correva ; voltomi gli dissi : perchè non va' tu a 
trarti la sete laggiù a quell'acqua chiara ? Ed e- 
gli subito rizzatosi, e ito verso il fiumicello, ed 
appostando la più bassa parte della ripa , con 
grande avidità di bere vi sì mise carpone: ed a 
fatica avea tocca colla estremità delle labbra la^ 
rugiadosa acqua, che la ferita ch'egli aveva nel* 
la gola, apertasi, mandò fuor quella spugna con 
molte gocciole di sangue: e jQnalmente ivi mo- 
rendosi r fu quasi per cader nel fiume; se non 
che ritenendolo io per un de* piedi , con grande 
«tento lo tenni nella ripa dì sopra : e poscia- 
ch'io ebbi pianto il tapinello quanto la presen- 
te stagione ne dava luogo , io lo seppellì' entro 
alla rena vicinatila ripa del fiume : e tutto pien 
di paura, dubitando grandemente del fatto mio, 
per lì più strani luoghi e più solitarj, che io ri- 
trovassi, mi misi non a fuggire , ma a volare. E 
come se io tenessi per fermo di aver commesso 
queir omicidio , abbandonato la mia casa e la 
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iDìa potria , e presomi un volontario esilio « mi 
sto bra in Bologna , dove io hm tolto moglie ilo- 
▼eliamente. Allora quel suo compagno, il qua^ 
le nel principio con maravigliosa incrudelita 
non aveva voluto porger fede alle sue parole, 
dÌ9se: nessuna favola fu mai più favolosa di 
questa , ninna bugia fu mai udita più bugiarda 
di questa : e volto a me disse : e tu uomo , che 
se', come la presenza tua dimostra e il parlare, 
persona discreta , a queste menzogne credi tu ? 
Io per me^ risposi allora, tengo che nessuna co- 
sa possa essere impossibile ; e penso che inter- 
vengano agli uomini talor di strani acciden- 
ti : perciocché , e a te, e a me , e a tutti i mor- 
tali accaggiono tutto il dì molte cose mara- 
vigliose, e le quali mai non intervennero; e 
racconte ad un , che non mai più le abbia ve- 
dute, saranno per falsissìme stimate ; e pe- 
rò io non solo credo a costui , ma per mia fe- 
de lo ringrazio, che con piacevolezza di questa 
sua bella novella egli ci ha in modo tenuti so- 
spesi , ch'io ho passato quest* aspra via e piena 
di tedio senza fastidio e denza fatica alcuna : del 
qual beneficio io credo eh' e' sene rallegri il 
mio cavallo parimente, perciocché seuca la di 
lui fatica mi son condutto ( * } colle mie orec- 

(*) Condotto, 
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chìe e nou colle sue spalle insìno alla porta di 
questa città. Quei^e parole furono a noi la fine 
del comune viaggio e de' nostri ragionamenti. 
Imperciocché tramenduni i compagni (*) sene 
andarono da man manca a certe villette, ed io 
entrando nella città , accostatomi alla prima o- 
steria che mi si parò davanti , domandai ad una 
vecchia ostessa , se quella era Bologna. La donna 
mi accennò che si. Ed io seguitando, la doman- 
dai , se conosceva un certo Petronio , uomo 
de* primi della città. £d ella , udendo la mia 
domanda , fortemente sene rise , e disse : vera- 
mente che egli è de' primi di questa terra : poi- 
ch' egli non solo abita fuor di quella, ma de'sob- 
borghi. Lasciamo an4ar le ciance , la mia don- 
na , dich' io , vedendoti^ così parlare ; ditemi vi 
priego e chiunque egli è, e dove egli sta a casa. 
Vedi tu , rispose ella , quelle ultime finestre là 
fuori, le quali risguardano la città e quelle por- 
te un poco alletto , che sono a dirimpetto di 
quel portico ? quivi abita cotesto ricco e dana- 
roso , ma uomo d' una estrema avarizia , un 
gran gaglioffo-e infame: imperocché egli presta 
a usura sul pégno, intendi beqe , a chi ne vuo- 
le , e clA non he vuole ; e stassi in una picciola 
casetta sempre fralla ruggine e la polvere di 

, ( *) in compagnia, , 
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quei danari con una moglie, la quale è parteci- 
pe della sua meschina vita ; non avendo altri al 
suo servigio , che una fanticella, e andando ve- 
stito sempre a guisa d* uno accattapane. Benp 
sta certamente, e da amico mi consigliò il mio 
Silvio , dissi io udendo queste parole , e nop 
senza ridere; posciachè egli m*ha messo., aven- 
do io a far viaggio , così fatto oste per le mani , 
in casa del quale io non avessi paura uè di fuip* 
mo di legne , né dì puzzo d' arrosto. £ mentre 
che io diceva queste parole, non andando mol- 
to lontano da donde io era , io mi accostai al- 
1 ' uscio suo ; e perciocch* egli era molto bene 
5ta ngato, io picchiai più volte , e chiamai : pic- 
chiato , che io ebhi un pezzo , e* comparì pure 
allafine una giovinetta , la quale aperto Tnscio, 
vedendomi colle man vote , disse : chi è colui 
che ha tante volte battuto questa nostra porta ? 
in su che vuoi tu che noi ti prestiamo danari ? 
or se' tu quel solo che non ^ , che noi non pi- 
gliamo altro pegno che oro o argento ? Deh per 
tua fede dammi miglior saluto , e piuttosto ri- 
spondimi se il tuo padrone è in casa. Sì che c*è, 
rispose ella : ma qnal ^^giqne te ne fa diman- 
dare? Io li porto, dissi , certe lettere da Firen- 
ze , che gliele manda Silvio. Ed ella , mentre 
che gliele vo a dire , non ti 'ncresca V aspettar 
costì un poco fuor dell' uscio. £ così dicendo , 
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Ì\ nuovo messo il chia?Ì8teUo, si fermò dentr» : 
• poco poi ritornando, ayendo spalancata la 
})orta , disse : il mio padrone vi domanda. Io 
m' entrai subito in casa , e trovailo che "1 s* era 
appunto allora posto a una sua picciola tavolet- 
ta , e voleva cominciare a cenare , e la moglie li 
sedeva accanto: e come egli mi vide, fattomi una 
grata accoglienza , mostromi (*) co»\ la casa : 
vedi {**) la tornata mia. Bene sta risposi io; e 
subito li diedi le lettere di Silvio. Ed egli spac- 
ciatamente leggendole, mi disse :.io voglio be« 
ne al mio Silvio, il quale m'ha fatto prendere 
conoscenza di così fatto ostiere : e dicendo que- 
ste parole , si fece levar la donna da canto , e 
dissemi, che io sedessi in suo luogo ; e percioc- 
ché io , parendomi far discortesia , non vi vo- 
leva seder per niente ; ed. egli presomi per li 
panni , e tirandomi disse: siedi costi ^ imperoc- 
ché per la paura de* ladri egli non ci é altra se- 
dia che cotesta : che egli ci tengono in tanto 
sospetto , eh' e' non ci lascian provveder delle 
masserizie , che ne bisognano. Io m' assisi ; e 
egli seguitò : benché la tua grata presenzia e 
cotesta tua gentil vergogna dimostrassero, che 
tu se* nato d'onoratissimo padre, 4otalo il gen- 

(*) Forse mottrommL 
{**) Vidi. 
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tilissimì costumi ; nientedimeno il mio- Silvio 
mi significa il medesimo colle sue lettere : e pe- 
ròio ti priegO) che tu non abbi a schifo la pic- 
colezza di questa mia casetta , la quale sarà pre- 
sta, a tutti i tuoi piaceri. Ecco là quella cameret- 
ta , quella sarà il tuo ricetto assai ragionevole : 
fa che tu stia volentieri con essonoi, perciocché, 
oltre a che tu farai più gloriosa la mia casa con 
degnarla, tu ne acquisterai pregio d' umanità , 
essendo contento di coslpicciolotugurio; e i- 
miterai la- virtù di quel Teseo, il quale non di- 
sprezzò l'albergo d* Ecale vecchierella. E chia- 
mata la fante , disse : Lucii^ piglia ^^ valigia e le 
bolge di questo ospite, e serrale là entro in 
quella cameretta, e poi va nella dispensa , e ar- 
reca prestamente due limoni per istropicciarlo, 
e gli scingaci per rasciugarlo , e T altre cose , 
che fanno di bisogno intorno. a ciò, e mena il 
mio ospite alla più pressa stufa , che ci sia , che 
io so che per la lunghezza della strada , oltre a 
cVeirè molto fastidiosa., egli dee essere asgai 
bene stracco . Avendo io considerate tutte que- 
ste cose, e rivoltandomi per F animo la carestia 
di costui, e volendomelo intrinsicare più che 
io poteva ; risposi alla sua ultima profferta : 
^' non bisogna alcuna di coteste cose , che assai 
benie siamo forQiti di tutto quello, che fa di me- 
Atiero a chi cavalca; e della stufa ne potrò do- 
I. IV. 4 
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mandare io medesimo assai agevoknente. M^ 
tn, o Lucia , mi farai ben grandissimo servigio 
comprarmi con questi danari nn poco d* orzo 
e un poco di fieno per Io mio cavallo , il quale 
m'ha si egregiamente portato ; che questo è 
quello', che io stimo più che cosa niuna. Fatto 
questo, e messo i miei ariiesi in quella camera, 
lo mi dirizzai da me stesso verso la stufa : e de- 
siderando la prima cosa procacciar qualche vi- 
Tanda, che io potessi cenare, io me ne andai al 
mercato; dove trovato un bellissimo pesce, io 
domandai a quello, che lo vendeva , quanto 
e* ne voleva ; e perciocch' egli me ne chiese due 
'carlini della libbra, io me ne feci beffe : e fatto- 
mene dar d'un altro, spesi un grosso. E allora 
BÌlara partendomi di quivi, egli mi si avviò die- 
tro un Messer Francesco , stato già mio condi- 
scepolo in Siena ; il quale avendomi dopo pic- 
' ciolo spazio riconosciuto, con grande amorevo- 
lezza m'assaltò , e baciandomi e abbracciando- 
mi con una gran tenerezza , disse : oh il mio A- 
gnolo , che tu sia il ben trovato , egli è pure un 
pezzo, che noi non ci siamo mai riveduti , ap- 
punto quanto egli è che noi ci partimmo da Sie^ 
na. Quale è la cagione , che tu se' qua per que« 
sti nostri paesi ? Domani Io intenderete, risposi 
io : ma che vuol dir questo ? io mi rallegro teco. 
delle tue venture, perciocché io vedo teco e fa« 



inigli con mazze e altre insegne di magistrato. 
Noi siamo sopra le gra&ce , disse allora Messer 
Francesco ; e se tu vuoi niente da godere , noi 
te ne faremo accomodare. Io diceva di nò , co- 
kbe quelli che assai ragionevolmente mi pareva 
^ esser provvisto da cena. Ma egli vistomi la spor^ 
ticciuola , e rivoltomi i pesci sottosopra per ri* 
guardargli meglio , mi disse : che bai tu com^ 
pero questo rimasuglio ? A fatica , risposi io , 
gli ho potuti per un grosso nuovo cacciar di 
mano a un pescatore. La qual còsa udendo egli^ 
ìsubito mi prese per mano , e rimenatomi iil 
piazza^ disse : da quale di costoro hai tu compe- 
ro questo marame ? Perchè iomostrogli un vec- 
chierello, che si sedeva là in un cantone ( egli 
subito per autorità di magistrato riprendendolo 
agramente, gli disse : òggimai voi non riguar- 
date più in viso ad alcuUo ? e cosi trattate gli a- 
mici nostri come (*) inimici? e cosi vendete 
a'forastierì (**)« come a' terrazzani ? Perchè 
Vendete voi cosi caro questi pescìuoli? e ridu- 
cete il fior delle città di Lombardia a una care- 
stia cosi grande , come se noi fussimo in qual- 
che luogo strano ? io ti farò bene io veder come 
al tempo mio si gastighino i cattiTi. E mentre 

(tt \ • • • • 
') i mnuct, ^ 

C* ) /òyestiefi. 
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che egli dleiera questo parole, gittatomi la spof'* 
ta in tenra , comandò a uno di que* suoi straor- 
dinarj, che saltandovi su co' piedi , tutti gli cal- 
pestasse : e soddisfatto il mio Messer Francesco 
per cosi aspra severità , confortandomi al tor- 
narmene a casa , mi disse : mi basta , il mio A- 
gnolo, aver fatto questa vergogna a questo vec- 
chierello :* e còsi dicendo , mi diede commiato. 
Veggendo io queste cosi fatte còse , stava tutto 
pieno di maraviglia , e quasi fuor di me ; poscia- 
chè '1 severo consìglio del mio valente Messer 
Francesco mi aveva fatto rimaner ^enza cena e 
senza danari: uè sappiendo altro che farmi, me 
ne andai alla stufa ; e lavato eh' io fui, a casa me 
ne tornai. Ed entrato the io fuiin camera, ec- 
coti venire la fantiòella , e dirmi : Petronio ti 
addomanda. Ma io che mi era accorto della sua 
itrettezza, negava di volere andare > scusando- 
mi col dire, che io giudicava esser molto più a 
proposito a rimuovermi la stanchezza del viag- 
gio il dormire, che la cena. Avuta ch'egli ebbe 
questa risposta , e' venne egli in persona in ca- 
mera , e presomi per mano , con ogni sforzo 
s'ingegnava di menarmi a cena: e mentre che 
io stava pur forte , e più modestamente che io 
poteva negava il volervi andare; egli disse giu- 
rando : io non mi partirò mai di qui fino atta n- 
to che tu non venga con essomeco. Perchè, «o^ 
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'torcile mal TOlentieri io gli fassi obbediente, io 
ini condussi a quella stia tavoletta : e mentre che 
noi quivi ci sedavamo, egli mi dimandò come 
Silvio la facesse , quello che fusse della moglie» 
e come stavano i suoi figliuoli. Io gli risposi a 
togni cosa quanto egli accadeva. Perchè egli mi 
prese più minutamente a dimandare della ca- 
gione del mio viaggio. Ed io gliel dissi più mi- 
nutamente. E ridomandandomi , e della nostra 
patria, e di que* primi cittadini, finalmente egli 
a' accorse, che io era pur troppo Stracco del cam- 
minare, senzachè egli mi^ rompesse più il ca- 
po con quella lunga diceria delle sue favole; e 
che già tutto sonnacchioso non profferiva la. 
metà delle parole : ed assai bene spesso li diceva 
di si, quando io avrei avuto a dir di no : per la 
qual cosa egli si contentò , che io me ne andas- 
si a dormire. Scapolato adunque da quello af- 
famato convito y ma garrulo e loquace di quel 
rancido vecchio, gravato non di cibo ma dì son- 
no, anzi pasciuto solo di favole; ritornato in ca- 
mera» mi misi a dormire. 
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Come pinttosto (*) dopo la partita della notte 
il nuovo Sole ne rendè il giorno chiaro e lumi- 
noso, toltomi e dal sonno e dal letto sollecito e 
goverchio desideroso conoscitor delle cose rare 
e degne di maraviglia, e pensando intra me d'es- 
ser nel mezzo di Bologna , dove per detto d* o« 
gnuno come in proprio prato fioriscono gV in* 
cantamenti dell* arte Magica ; e ricordandomi 
della novella del mio buon compagno nata en- 
tro al seno di quella città, coli* animo tutto so- 
speso, con un gran disio e con una straordina- 
ria dìligenzia io andava Considerando ciò che 
mi si parava davanti : né fu cosa in quella cit- 
tà , che veggendola , io mi potessi persuadere , 
ch'ella fusse quella stessa , ch'ella era in veri- 
tà , anzi che tutto fusse per incanto trasmutato 
in quella forma; e che le pietre, nelle quali !• 

(*) pia tosto. 



pei'coteva , fossero stati uomini rimutati in lo- 
ro ;e gli uccelli , cV io udiva cantare , avessero 
messe ^e. penne per quella cagione ; gli arbori , 
eh* erano per le ville e per li giardini, avessero 
germogliate le fronde con quella forza ; i fonti 
ripieni di sangue umano avessero la siraiglianza 
deir onde. Per simile accidente già mi pensava 
ioy che le statue di marmo, le immagini di cera 
dovessero andare ; a' muri convenisse parlare ; 
a' buoi e alle altre bestie cosi fatte fusse C) sen- 
za mostrar le cose avvenire ; al Cielo stesso , e 
alla spera del Sole credeva essere convenevole 
dir cose maravìgliose. E in questa guisa tutto 
attoiyto , anzi per la stemperata voglia mezzo 
fuor del seminato, non avendo potuto avere ar- 
ra alcuna della mia cupidigia, e tratto pur da 
questa vana speranza , me ne andava ogni cosa 
circuendo. Discorrendo io adunque senza la- 
sciar pertugio alcuno per tutta la città , senza 
sapere come, capitai in piazza ; e arrivato eh* i' 
fui , vidi una gentil donna da molte fanti e fa- 
migli accompagnata camminare d'assai buon 
passo : Toro, 'le perle, e i ricchi vestimenti mo- 
stra van veramente , eh* ella era donna di gran- 
de affare. Erale accanto un vecchione d'assai re* 

(*) Forse si dee leggere : Jusse scienza, cioè 
Mntenza, o senso. 
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Vérenda età, il quale come piuttostb mi vìiei 
disse : per mia. fede questo è il mio Agnolo; e 
datomi un bacio, bisbigliò non so cheneU*o« 
recchie di quella donna , e di nuovo si voltò à 
me , dicendo : or perchè non tocchi tu la mano 
a questa tua madre ? Perciocché io mi perito ^ 
risposi , salutare una donna , che Io non cono- 
sca : e divenuto nel volto simile alle vermiglie 
rose, abbassando il capo, mi stetti fermo. Ma 
ella , guardandomi fiso , disse : vedi come si ri- 
conosce tutta quella bèlla effigie della sua san- 
tissima madre Madonna Lucrezia! guarda co- 
me ciascun membro se le rassomiglia , che egli 
non ne perde nulla ! quella grandezza non di- 
sconvenevole , quella buona cera non troppo 
grassa , non soverchio magra , quelle carni bru- 
ne , quegli occhi magri e vivi , che sempre par 
che gettin fuoco; guarda quello andar posato^ 
che voltosi donde vuole 4 e* dimostra gravità. £ 
poi soggiunse : oh il mio Agnolo , io mi sond 
allevata colla tua madre nella mia più tenera 
cftà molti e niolti anni , allora quando ella di- 
morando in Siena col siio padre , c\^é per la vo- 
stra Repubblica vi aveva uficio d* ambasciado-^ 
re , abitava nella casa de' Placidi vicino a Santo 
Agostino, e poco poscia in Gamollia assai vicina 
alle mie paterne case : e un medesimo tempo el- 
la nella patria sua e io in questa città n* avemmo» 
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sorte di assai felici nozze. Io sono Laura ; e pen« 
so, che tu abbi per avventura sentito fra' tuoi 
ricordar alcuna volta questo mio nome. Viente* 
ne adunque a casa a sicurtà^ anzi fa conto ch'eN 
la sia la casa tua. Allora io , che già per lo suo 
lungo parlare avea discacciata ogni vergogna , 
rispondendole assai arditamente, le dissi: Dio 
mi guardi , la mia donna , che senza cagione 
abbandoni Petronio , in casa dei quale io sono 
alloggiato ; ma qnello, che si potrà far senza 
mio carico , un'altra volta quando mi accaderà 
capitare in questi paesi , io non. mancherò di 
venire a scavalcare in casa, vostra. E mentre che 
noi eravamo in questi ragionamenti, andati in 
là pochi passi, arrivammo a casa di Laura. E- 
ran le logge -bellissime colte colonne divisate 
in quattro maniere , delle quali in ciaschedua 
de* canti una ne reggeva il simulacro della Vit- 
toria, il quale , tenendo le sdrucciolevoli pian- 
te <cosi sospese sopra della basa di quelle colon- 
ne , aveva certe ale cosi maestrevolmente cotì^ 
dotte , che e' pareva , che volesse ad ognor vo* 
lare in altra parte. Vedevasi poscia nel mezzo 
di quelle logge di candidissimo marmo la statua 
di Diana di mano di prefettissimo maestro , col* 
la gonna , che parendo spinta indietro dal sof- 
fiar de' venti , discopriva , da lei discostandosi, 
parte dello sguardo della bella figura ; la qiaaU 
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kutta snella non mostrava se noia di correre ìii^ 
contro a quelli che venivano entro in casa : é 
dae cani , da ognun de' canti uno , e quelli •- 
ziandio di marmo , pareva che guardassero la 
santa Dea : nel volto della quale si scorgeva Una 
certa maestà , che tantosto tu la riconoscevi co- 
me cosa divina^ Questi mostraVan che cogli oc- 
chi minacciassero ; e tenendo Y orecchie tese ^ 
B '1 naso aperto , sembravan due segugi , che 
avesser s^iltito la fiera ; e già alla bocca ti .sareb- 
be paruto veder la schiuma : e sé per avrenturà 
li vicino avesse abbajato qualche cane , tu a* 
irresti tenuto per fermo^ che quel romore fusse 
uscito della bócca d* un di questi sassi. £ quel- 
lo, in che lo scultore maravigliosamente mostrò 
il suo gran magisteit>, fa , che i piedi dinanzi 
in guisa di quei che corrono ,é sollevati , e quéi 
dietro posando , mostravano un impeto grande. 
Dietro alle spalle della santa Dea surgea un sas- 
so tagliato a modo d' una spelonca con musco ^ 
ed erbe , e foglie , e vermene ; e in qualche luò- 
go con pampani (*):, e altrove con certi arbu- 
scelli pur di pietra tutti fioriti splendeva dentro» 
r ombra della figura : e sotto l'estremità dell'or- 
lo di quel sasso pendevan pomi é uve à maravi- 
glia finte ; le quali T arte invidiosa della iiaturA 

(*) ffampinL 
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urea fatte cosi eguai i, che tu avreati pensato,^ 
i^he se il mosto so Autunno vi avesse soffiato il 
maturo colore, di poterne prendere alcuna per 
mangiare: e se tu avessi guardato con desiderio 
intorno ai fonte , il quale spingeva le sue onde 
fra* piedi di Diana , e pareva che lento corren- 
do invitasse ognun , che quivi arrivava , a trar- 
si la sete ; tu avresti detto che e' pendessero 
dalle viti , e movessersi non altrimenti che si 
facciano i veri alla campagna. Entrìo a quelle 
frondi vi si vedeva il simulacro d' Ateone so- 
verchio curioso, con uno sguardo già con volto. 
di cervo, tirarsi indietro , avendovi trovato 
Diana a lavarsi alla improvvista. Mentre che io 
tutto pieno di stupore , mirando or questa or 
quella cosa , ne prendeva grandissimo piacere ; 
Laura avvedutasene disse : ciò òhe c*è , è al tuo i 
piacere. E dopo queste parole, fatto tirare ognun 
da canto , segretamente soggiunse : io ti giurag- 
li mio Aguolo carissimo , per la santissima Le- ■ 
da , siccome colui , del quale io sto. in grand ìs^ 
aimo timore , e amolo come figliuolo , né gli 
vorrei vedere incontrar male alcuno; abbiti roc- 
chio , guardati diligentissimamente dalle catti- 
ve arti o false lusinghe di quella Bertelia moglie 
di quel Petronio, in casa di chi tu alloggi : ella 
è tenuta una della maggiori stregone , e delle 
pi^ portenti di questa città ; la quale ^ e coa 
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fuscelli , e con petrucciole, e simili frascherìe 
/fnprebbe sommergere tutro questo mondo nella 
antica sua coufnsione ; e com' ella vede un gio- 
vinetto di forma niente riguardevole , ella s'ac- 
cende delle sue bellezze , e dirizzato vesso di lai 
e gli occhi e la mente , ella gF invola colle su« 
carezzine Tanima e*l cuore; ella lo lega cogl' in- 
solubili lacci del: profondo amore : dipoi quel«- 
li , i quali o non fanno a modo suo , o riescono 
con costumi rozzi e villani ^ odiandoli , o ella 
gli converte in sassi, o pecore, o in qualche altro 
qual più gli (*) piace animale , senza quelli, che 
non sono però pochi , i quali questa fiera priva 
in tutto della vita. Queste son quelle cose , che 
mi fan paura del fatto tuo , e delle quali io Ù 
conforto a guardarti come daHa mala ventura ;, 
perciocché ella abbrucia continuamente , e tu 
se'govane, e perla età e per le bellezze capacis- 
simo de* suoi disiderj. Queste cose diceva meca 
Laura assai sollecita della mia salate, ma io al- 
• triraenti curioso diquesto, come piattosto eb- 
bi udito il disiderato nome dell' arte Magica , 
tanto fui lontano da gu^irdarmi , che eziandio 
spontaneamente io mi struggeva di darmi a co- 
si terribile magistero, ancorché egli mi costasse 
grandissimo pregio ; e bramava gittarmi altutto 
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eoo nn gran salto nel baratro di quella discipli- 
na. Sollecito finalmente, e povero di consiglio, 
io mi spiccai da lei come da una catena, e detto 
spacciatamente addio , me ne volai con leggier 
paleso a casa del mio ospite : e mentre eh* io me 
ne andava correndo come un pazzo, io dico da 
me stesso : orsa , Agnolo , sta desto e in cer- 
vello , tu hai l'occasione cotanto disiderata , 
tu ti potrai cavar la voglia di rimirar quelle 
cose maravigliose , che hai cosi gran tempo di- 
•ìderate , levati dall* animo le paure de' fan- 
cinlU, metti mano a questa impresa strenua- 
mente, ora che egli ti può cosi agevolmente 
venir fatto , e astienti da ogni lussurioso ol- 
traggio della tua ospite ; temperati , e ono- 
ra religiosamente il matrimoniai letto del tuo 
buon Petronio, e piuttosto stimula con ogni sol- 
lecitudine quella sua fanticella , perciocch' ella 
è galantina, e tutta saporitina : jersera quando 
tu andavi a dormire, ella ti menò in camera con 
assai piacevolezze, e assai graziosamente ti mise 
a letto, e assai amorevolmente ti coperse ; e co- 
mpila si partisse malvolentieri, ella il dimostrò 
col volto , rivoltandosi e fermandosi molte fia- 
te : la qnal cosa mi rivoltino i cieli in felice au- 
gurio. E dicendo io meco medesimo queste pa- 
role, mi accostai a casa, e confermato nella mia 

opinione» entrai dentro: e per mia buona sorte 
V. IV. 5 
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lo non yì trovai né Petronio né ]a moglie , 
la mia cara Lucia sola , la quale preparava un 
pasticcio a' suoi signori: il vino era apparec- 
chiato copiosamente , e di più sorti , e già ai ù 
prometteva il naso una vivanda reale: ella av«- 
va uoa sua vestiociuola lina tutta bianca, ed e- 
rasi cinta cosi un poco sotto alle mamelle con 
una cìnturetta rossa, e voltava l'intriso per lo 
mortajo con quelle sue manine biancoline , e 
insieme col pestello rivolgendo quelle sue mcm- 
broline , e mandando i fiancbi or in qua e ora 
in là, dimenando così un poco il fil delle rene, 
si moveva così dolcemente , che tu non avresti 
voluto veder altro. Le quali cose io rimirando , 
rutto ra* empie' di maraviglia ; e stato cosimi 
poco sopra di me, le dissi : quanto piacevolmen» 
te, la mia Lucia , rimeni tu cotesta pentola in- 
sieme col camiciotto! oh che saporita vivanda 
prepari tu! felice e più beato colui , al quale tu 
permetterai , che vi metta un dito solo ! Allot? 
ella , che naturalmente era tutta piacevolina e 
faceta , mi rispose : partiti , poveretto , lontano 
quanto più puoi da me, partiti da questo foco* 
laref perciocché se '1 mio picciol fuoco t'ag- 
giugne, tu abbrucerai dentro, e niun potrà po- 
scia spegnere V ardor tuo , se non io , la quale 
so le dolci vivande rimenare dolcemente e nel- 
U pentola e nel letto . £ detto questo , mi 
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guardò Un tratto così sottocchi (*) , e rìse. Ed 
io nondimeno non mi volli partir da lei infin* 
ehè io non avessi diligentemente considerate^ 
tutte le parti sue ; e perchè dirò io dell* altre ? 
essendomi il capo e i capelli stati sempre som* 
inamente carissimi, e avendoli in pubblico guar- 
cfàti volentieri , e in privato godutomeli con 
mìo grandissimo sollazzo ; e cosi di questo giu« 
£cio avendomene fatta certa ragione, gli ho 
sempre avuti in pregio più che cosa veruna, pa- 
xendomi che questa precipua parte del corpo 
posta nel più riguardevole luogo, prima appa- 
risca avanti agli occhi nostri^e quello che negli 
altri membri gli allegri colori delle ricche vesti 
sogliono operare , il faccia in capo il nativo 
splendor de* capelli. Finalmente volendo molte 
(**) dar saggio, e della bellézza , e della grazisi 
loro, si traggono tutte le vesti , e riniuovono 
tutti i loro abbigliamenti e bramano niostrar nu- 
da la lor bellezza, e confidandosi di piacer più 
eolio splendor delle lor carni , che con quello 
dell* oro e delle perle delle lor vesti ; ma certa-^ 
mente , il che è brutto solo a risguardare , né 
Jpiaccia al cielo che egli si truovi mai così sozzo 
esempio, se tu prenderai qualsivoglia bellissima 

(*) pei- sottecchi. 
(**) molte voltCi 
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donna, e toserali i crini , e le spoglierai il capo 
tli quel patvrale ornamento, s' ella ben fusse co- 
me quella , che dicono i Poeti , che cadde del 
cielo , partorita in mare , allevata frali' onde , 
s'ella fusse Venere, dico, accompagnata dal co- 
ro delle Grazie, e circondata dal popolo de*suoi 
Amori , e cista del suo preziosissimo cintolo ; 
s'ella spirasse cinnamo, s'ella sudasse balsamo, 
e fusse senza capelli, ella non piacerebbe ezian- 
dio al suo Vulcano : dove per Io contrario, che 
gran diletto è egli a rimirar sopra de' crini rilu- 
cer quel grazioso splendore, volto talor in ver- 
so i raggi del Sole, sparger questi lampi d'ogni 
intorno, e fra se stessi piacevolmente ritenciii, 
e se {*) per tua maggior ventura poco vento 
gli va in quel mezzo leggiermente percotendo, 
vedergli or involare il suo colore all' oro, or si- 
migliare il pregiato mei d'Attica odi Sicilia, e 
poco poi in guisa che le semplici colombe col 
loro volubile collo, or di color del cielo, or del- 
l'ebano, or dell'onde marine fartegli parere! o se 
unti col liquor dell' Arabia ti appariranno con 
eburneo pettine dirizzati, o gli vedrai con mor- 
bida Beta con oro intrecciata ritener dietro alle 
spalle , e occorrendo poscia agli occhi dello a- 
mante, in guisa di specchio gli renderan la im- 

(*) e periuà. 
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ìnagìne della sua donoa più bella e pia gradita; 
Che dirai tu , quando gli scorgerai avvolti da 
inaestra mano riccamente con mille dolci nodi, 
o sopra delle bianche spalle darsi in preda alle 
lascive aurette ? Tanta è finalmente la dignità 
della chioma « che avvegnaché una donna sia 
ornata di perle^ d'ostrd, vestita 'di drappi mol- 
lissimi, e porti addosso tutto il suo corredo , e 
non abbia rassettati *i capelli, ella mainò pu- 
lita né bella apparirà. Ma eglino nella mia Lu- 
cia , non soverchi riordinati , ma negletti ad 
arte , le davano grazia grazio^issima ; imper- 
ciocché, avendo lasciata andar la folta chioma 
assai dolcemente dietro alle spalle , e posando- 
sele in sul collo sopra ad una gorgeretta incte* 
spata che ella aveva , e raccoltogli un poco in- 
sieme intomo al fine'y con un benigno nodo se 
gli aveva ritirati insino in sulla sommità della 
dirizzatura. Non potetti io più temperar la vo- 
glia mia, e accostatomele , le diedi un bacio in 
sul capo^ appunto in quel luogo , che io vi dis- 
si, eh* ella si aveva legati i capelli. Allora scos- 
sa un pochetto la fronte , e' rivoltasi verso di 
me con certi occhi ladri , mi óme : o scolaret- 
to, tu ti pasci d'una dolce e amara vivanda ; 
guarda, che la dolcezza del mele non ti empia 
lo stomaco di fele amarissimo. Oh che amaro , 
risposi io, può esser questo , ben mio , che pejp 
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un di cotesti baci, non mi curerei d* esser Aaes- 
so ad arrostire sopra di cotesto 'fuoco ? £ di 
queste in altre piacevoli parole trascorrendo , 
io non restai mai, finch'ella non Uni promise 
d'esserla sera Tegnente in camera con essome- 
co. Dopo le quali parole ne dispartimmo. Al- 
lora appunto era meezo di, e Liura mi manda 
a presentare un buon porco , e cinque galline , 
e un baril di yin buono e di parecchi anni • 
Laonde io chiamata Lucia, dissi : ecco il confai:- 
tatore di Venere, ecco il con^ttitore , ecco il 
vino che si viene a profferire ^bejamocelo oggi 
tutto, accioceh' egli ci lievi la pigrizia della 
vergogna , e faceici forti e animosi alla batta- 
glia : questa vettovaglia non avea già d'altro me- 
•tiero , acciocché in quella notte dove il sonno 
ha d'aver bando , e la lucerna sia piena d'olio 
e 1 bicchier di vino. H resto del giorno noi Io 
demmo a lavarci prima, e poscia alla cena. Per^ 
ciocc he essendo stato chiamato alla buona ce- 
nerella del mio Petronio, s'io v'andai, guar- 
dandomi il più eh' io potea dagli aguardi del- 
la mogliera ; come quelli che mi ricordava de- 
gli avvisi della mia Laura : e noa altrimenti 
volgea gli occhi nel volto suo, eh' io mi avessi 
fetto nel profondo pelago dell' Inferno ; ma ri- 
guardando continuamente Lucia , che ne servia. 
a tavola , mi ricreava nel yojto suo. Em già ve» 
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nuta la sera e BertelFa, guardando nella lueernc 
disse : oh come ben pioverà domani. E do man- 
^dandola il marita della cagione $ ella rispose : 
rho saputo dalla lucerna. Della qual cosa ri- 
dendosi retrouio, replicò : veramente noi diam 
le spese ad una gran Sibilla , pascendo questa 
lucerna, che di 'n sul lucerniere riguarda le fac-^ 
cende del Cielo. , e conosce i segreti del Sole. 
Perchè io sottentrando a questi ragionaménti , 
dissi: questi sonoi primi sperimenti della divi- 
nazione ; « non è da maravigliarsene , percioc- 
ché, avvegnaché questo focherello sia picciolo, 
e ^bbricato da umana operazione, egli è ricor- 
devole di quel maggiore e celeste Sole , come 
d*nn padre suo, e puocci annunziare quello che 
si avesse a far nella sommità dell' aria per divi- 
no presagio : perciocché appresso di noi in Fi- 
renze, un forestiero indovino per pi cciol» pre- 
gio profeta pubblicamente cose miracolose del- 
la disposizion del Cielo, e segretissime ; e quan- 
do è ben menar moglie, se allora si può comin- 
ciare uno edificio , o qual tu vuoi altra faccen-' 
da 'f se è buono mettersi in viaggio ; se fa a pro- 
posito entrare in mare , o fare altre così fatte 
cose. E dimandandogli io dell* esito di questo 
viaggio 'f ei mi disse cose m^irabili,e dì varie ra» 
gioni ; e che io ne^ivea d* acquistare una forti»< 
sima glorisi» e che io ne aveva a compilare una 
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Storia grandissima, e farne una incredibii no- 
vella ; e finalmente che n' uscirebbe libri. E Pe- 
tronio , ridendo per queste mie parole : di che 
. fattezze , disse , è cotesto indovino , o come ha 
nome ? Egli è grande, risposi io , e un poco ne- 
gretto , e chiamasi Diofane. Egli è desso per 
mia fé, rispose Petronio, e non ptiò esser altri ; 
perciocché egli fu ancor qui da noi , e predisse 
simili còse a molti; e avendo guadagnati di 
buon ducati, egli occorse al meschino un caso, 
non so se mei voglia piuttosto dire crudele che 
strano : perciocché essendo una volta trall'altre 
in un gran circulo di persone , e dando lor U 
ventura; un calzolajo, che s'addomandava il 
Faccendiere, si gli accostò, dìsiderando d'inten- 
dere qual di fussé a proposito a una sua anda- 
ta : « avendogliele egli detto, e *1 calzolajo mes^ 
so mano alla borsa « e avendone già tratti i da- 
nai*i, e annoverati quattro fi^ulj, i quali erano il 
pregio della ventura ; eccoti che gli apparisce 
dietro atJe spalla uno de* più nobili giovani del- 
la terra, e presolo per la vesta , ed essendosi e- 
gli già voltato, il cominciò ad abbracciare e ba- 
ciare assai strettamente : e avendolo l' indovino 
abbraccisito e baciato similmente, se lo fece se- 
dere accanto , restato tutto attonito per la re- 
repentina vista del giovane ; e sdimenticatosi 
della facenda del calzolajo ch'egli aveva, disse .' 
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quanto è , che Dio sa s'io ti Veggio con dcBidé^ 
rio, che tu se' arrivato in quésta città ? E '1 gio- 
rane rispondendo, disse: appunto in sul co-' 
minciar della sera. Ma narrami, il mio fi'atel ca- 
ro, in quello scambio, come tu abbi fatto a var- 
care dell'Isola di Cipri , e passar qiie' mari con 
tanta prestezza ? Allenai dimanda rispose quel 
Taleote indovino senza intelletto e fuOr'del se- 
colo: a Dio piaccia (*), a tutti i nimici nostri 
e pùbblici e privati uè men crudele navigazio- 
ne né men lunga che si fusse la mia^ imperciOc- 
cbè la nave, sopra della quale io era , percossa 
dal soffiar de' venti e dalla gran fortuna , aven- 
do perduti i remi e le vele , posciachè cOn graii 
fatica ella si fu condotta alla margine dell'altra 
ripa soffiando , e noi avendo perduto ogni no- 
stro avere , appena nuotando scampammo; e 
tutto quello che per compassione degli strani e 
pei^ benignità degli amici ci fu porto , tutto- ce 
lo rubaron gli assassini; all'audacia de' quali 
volendo resistere Demetrio mio unico fratello j 
e' fu da loro, misero a me , sgozzato innanzi a 
questi occhi. E mentre , che egli pieno d' ango- 
>^cia narrava le sue sciagure, qdel calzolajo Fac- 
cendiere, raccolti i suoi quattrini , prestamente 
sene fuggì via ; sictìhè ritornato Diofane purtf 

( * ) Forse dee aggiungersi : di concedere. 
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alla fine ne' gangheri , s' accorse della sua 
stroneria. Ma a te solo. di tutti , il mio Agoolo , 
abbia profetato 1* indovino il vero : sii felice , e 
concedenti (*) gli Dii prospero cammino. Men- 
tre eh* e' ragionava queste cose h*oppo lunga- 
mente, id dì me stesso mi rammaricava ; il qua- 
le spontaneamente avend<%li porto materia di 
ragionare , mi perdeva buona parte del tempo 
de* miei piaceri : pur preso partito della vergo- 
gna , gii dissi : sopporti Diofane in pace la éua 
fortuna , e di nuovo dia le spoglie di questo e 
di quel popolo e al mare e alla terra , purché « 
me , che sono àticora stanco del camminar di 
jeri, conceda ch'io ne vada a dormire. E subi- 
to dette queste parole , io presi la via verso 
la mia cameretta , dove assai delicatamente era 
ordinato da far colezione : e acciocché i miei 
famìgli, come io credo , non potessero stare ad 
origliare le nostre notturne cianée, egli era sta- 
to disteso il mio letticciuolo assai ben lungi 
dalla soglia dell'uscio, appresso del quale io 
trovai la tavola posta, la quale era piena di tut- 
te le reliquie della passata cena, dov' erano bic- 
chieri ragionevoli mezzi di vino, sicch'egli noa 
Vi s' avea a metter su se non l'acqua ; e la broc- 
ca del vino, dolce preludio delle battaglie d' A- 

(*) per €9ncedarUi. 
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Aiore, con assai ben larga bocca sì sedeva ii^ 
parte, ch'egli sene potea torre assai agevolmen- 
te. Appena era io entrato nel letto , ed ecco la 
mia Lucia, che già avea messo a lettola sua pa- 
drona , tutta di rose inghirlandata , fiorita lai 
fronte , e avendone ripieno il seno di spicciola- 
te, allegra sene venne da me: e posciach* ella 
m'ebbe di fiori e di zuccherini ripieno , preso 
un bicchiere mi diede da bere ; e avanti cV io 
•vessi finito di mandar giù tutto il vino , elhi 
con ischerzevol modo , presemi (*) il bicchier 
i£ mano, e messoselo a bocca , e riguardando- 
mi cosi per traverso, dolcemente centellava quel 
poco che m'era avanzato; e due e tre altre volte 
riempiendo il bicchiere, rifaceva quella medesi- 
ma danza; sicché avendo oggimai con grandis- 
simo nostro sollazzo bagnato amendue l' animo. 
eT corpo di vino, entrati nel letto, cogliemmo gli 
ultimi frutti d'Amore, e scherzando , e bevendo 
consumammo tutta qua Ila ìiotte : a somiglianza 
della quale ne trapassammo poi alcune altre. 
E in quel tempo Laura per avventura mi ri- 
chiese con grande instanzia , eh' io fussi con- 
tentò andare una sera a cenar con essolei ; e 
perciocché io gliele negai più volte, ed ella non 
mài mi volle ammetter la scusa , egli mi fu nC" 

(*) presomi» 
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cessano andarmene da Lucia , e reggermi col 
consiglio suo , non altrimenti che i magistrati 
antichi si facessero coli' auspicio . La quale av- 
vengachè malvolentieri consentisse, che me le 
discostassi niente, pure assai piacevolmente mi 
fece esente per una sera dalla sua milizia , e dis- 
semi ; fa , il mio Agnolo , che tu torni come 
piuttosto tu avrai cenato , perciocché egli va at- 
torno la notte una certa combriccola di giovani 
d* alto affare , i quali hanno messo a soqquadro 
la pace dì questa città ; tu vedrai gli uomini 
giacer morti qui e qua per le piazze, ed è una 
compassione, e i lontani presidj del Signor dì 
questa città e provincia non la posson liberar da 
cosi grande calamità : e a te, e la chiarezza del 
nome tuo , e V esser forestiero ti potrebhon a- 
gevolmente far dare in qualche trappola. Sta 
senza pensieri , la mia Lucia , risposi io , per- 
ciocché , oltre a che io per V ordinario pospor- 
rei a* miei piaceri le vivande altrui , io tornerò 
eziandio piuttosto per amor tuo : e in oltre io 
non andrò solo ; perciocché mettendomi a can- 
to le mie arme , io medesimo porterò meco la 
mia salute. Venuto poscia il di, ch'era invitato, 
r ora del vespro cintomi la mia spada , con due 
miei famigli me n* andai a casa di Laura. Bravi 
a quella cena grandissimo numero di convitati, 
e come in casa di gran donna , il fior della cit- 
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là : Tedevànsi i letti ricchissimi , e di cedro • 
d* avorio risplendenti, le cui cortine parte eran 
di broccato e di velluto , alcun* altre di teletta 
d*oro, e di finissimi rasi, e dommaschi: bic- 
chieri grandi di varie fogge , ma tutti d* un pre- 
gio; quello era di vetro ornato dì bellissimi se- 
gni , queir altro di cristallo tutto dipinto ; molti 
vi si scorgevan d* argento finissimo , alcuni di 
forbito oro ; parte ve n' aveva d'ambra intagliata 
maravigliosamente, tutti erano fregiati intorno 
di preziosissime gioje ; sicché egli ti pareva be- 
re e perle e pietre finissime ; e quello , che 
non era possibile , i donzelli erano assai e ab- 
bigliati riccamente , le vivande molte e benissi- 
mo preparate : i garzoncelli con zazzere ricciu- 
te e profumate, vestiti con nuove fogge , assai 
sovente andavano offerendo i preziosi bicchieri 
di saporoso vino ripieni. Già apparivano i lu- 
mi in tavola , e mille allegri ragionamenti erano 
entrati iu campo , già si cianciava e rideva per 
ognuno, e dicevansi mille facezie ; quando Lau- 
la voltasi verso di me, disse: come ti piace la 
stanza , il mio Agnolo , in questa città nostra ? 
entro alla quale , secondochè a me pare , sono 
i tempj, i bagni, e gli altri simili edificj così 
inagnifici , che io non mi vergognerò dire , che 
noi avanziamo tutte V altre città : dell' altre co- 
se che fa mestiero al vivere ^ noi ne siamo coji- 
^. IV. * ^ 
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▼euevolraente abbondanti : e inoltre e' ci è ir«L 
na certa libertà oziosa a chi si vuole stare , e a 
chi piacesse di far faccende ; perciocché e* e* è. 
frequentemente il commerzio delle genti del - 
la Romagna , egli e* è sempre da negoziare e 
per li forestieri, e massimamente di quelli, 
che hanno del gentile : égli e' è una certa quie*. 
te villereccia , che non si truova in molti luo- 
ghi : finalmente ella è un piacevole secesso di 
tutta Italia . Alle quali parole dissi io , rispon- 
dendo : veramente Madonna, che tu dici quel- 
lo che è ; perciocché e* non mi pare esser mai 
stato in luogo alcuno »dove io abbia conosciuto 
quella libertà del vivere, che io ho fatto in que- 
sta terra . Ma io ci ho bene una grandissima 
paura delle frodi, e degl' inganni dell* arte Ma- 
gica : perciocché egli mi è detto , che i sepolcri 
degli uomini morti per colali superstizioni non 
ci sou gran fatto sicuri , ma che delli avegli e 
de' cimiteri si cavan non so che rimasugli , e 
unghie, e simili cose ; e certe vecchiarde le a- 
doprano poscia alla rovina de' miseri mortali : 
f mentre che ancor duran le pompe del morto- 
rio , queste stregone con giovenili passi vanno 
a prendere il luogo nell' altrui sepolture. Io 
non era appena arrivato al fine di queste mie 
parole , che un altro sogiunse : anzi non ci 
sono sicuri i vivi ; imperocché un certo uomo 
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' li «Questi di sostenne cotesto medesimo, che tu 
I hai detto de* morti , al quale fa tutto tagliato , 
ì e tatto guasto il viso. In questo mezzo il con- 
* Tito s' era universalmente risoluto in licenziosi 

i sghignazzamenti, e quasi, tutti i convitati in un 

I tratto soverchio importunamente avevano voi- 

) tato gli occhi nel. volto d'un certo, che sì sede- 

va cosi la in un cantone ; il quale confuso dal- 
i r ostinato sguardo di si gran brigata sdegnato, e 

I borbottando cosi fra se, faceva segno di volersi 

partire. Ma Laura , che sene accorse , subita 
i voltasigli, disse : deh caro amico, aspetta alquan- 

I to , non ti levar di grazia ; ma colla tua solita 

urbanità raccontaci quella tua uovella, accioc- 
ché questo mio Agnolo^ il quale io amo più che 
figliuolo , fruisca la piacevolezza del tuo lecca- 
to parlare. Ed egli a Laura : tu , la mia {ladro- 
na , dici quello che si aspetta alla bontà tua ; 
ikia egli non è da sopportare la insolenza di cer- 
ti : e cosi dicendo tutto pieno di stizza si tace^ 
▼a. Ma ella, pregatolo e scongiuratolo, per a- 
mor suo il fece parlare , ancorché egli non vo« 
lesse. Perché rassettatosi à sedere un poco me» 
glio , e spinta in fuori la man destra , e come 
fanno gli oratori ^ abbassando il dito mignolo, 
e quel che gli surge accanto , e spingendo in 
fuori gli altri dui, e ri grosso dirizzando, mosse 
le sue parole in questa guisa. Essiendo io giova* 
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ttetto andato in Candia per alcune miebìsogitei 
e desiderando eziandio di vedere ì famosi luo- 
ghi di quella Isola , avendola cercata tutta, ca- 
pitai con {dessimo augurio alla Candia ; ed es- 
sendomi in parte mancato la provvisione del 
viaggio, mentre che io rifnistando ogni canto- 
ne m'andava provvedendo delle cose necessii- 
rie alla mia povertà, arrivato a caso in sulla 
piazza, io vidi un vecchione assai grande starsi 
in su un petrone, e con chiara voce gridando, 
diceva che quelli che volessero venire a guarda- 
re un morto, dicessero quanto pregio egli vole* 
rauo. Laonde io, voltomi a un che passava, dis- 
si: or che è quello che io seato? oh sogliono 
fuggire i morti in questo paese ? Sta cheto ', ri- 
spose colui allora , che tu mostri ben d* éss'er 
giovane e forestiero ; e perciocché non ti ricor- 
di di essere in Candia , ove le streghe per ogni 
canto vanno morsicando il viso de*raorti, e eoa 
quelle coserelle fanno poscia i loro incantamen- 
ti. Ed io a lui : e quanto, se Dio ti guardi, si dà 
•gli per far la guardia a questi morti ? La prima 
cosa , rispose , tu aurai una mala notte , senza 
posarti pur un attimo d*ora senza levar mai gli 
occhi daddosso al morto, né voltar le luci, anzi 
pur torcerle in altra parte : perciocché queste 
maladette vecchiarde si trasmutano d* ànimalei 
la aniiìiale, com'elle vogliono , si nascosamen* 
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le, th'elle ingannerebbon gli occbi del Sole è 
della giustìzia ; e or sono uccelli, or cani, e po- 
co poi, e topi, e moscbe; e allora con loro em- 
pie parole velano gli occhi di queste guardie 
ton nebbia di sonno foltissima , e non sarebbe 
alcuno, che potesse raccontare quante trappole 
trovano queste male femmine per saziar la loro 
disonesta rabbia : e nientedimeno egli non si 
dà per guiderdone di cosi faticosa faccènda mai 
più che la mercede di quattro o al più sei duca- 
ti d*oro. Oh , quel che importa più , ed io me 
n'era quasi scordato : se alcuno non restituisce 
poscia la mattina il corpo intéro , siccome egli 
era, tutto quello che si li trovasse manco, tutto 
quello è sformato il guardiano a rappiccargliele 
col viso suo. Avendo io adunque inteso queste 
' notali cose, non impaurito miga per cosi gran 
pericolo, anzi facendo un cuor di leone, me ne 
andai dal banditore, e dissi : olà, non chiamar 
più , ecco il guardiano apparecchiato : quanti 
danari si danno? Sei ducati saranno depositati : 
ma vedi , quel giovane , guarda che tu custodi- 
sca con dilìgenzia da queste male arpie costui, 
che è figliuolo del primo gentiluomo di questa 
città. Tu vuoi la baja, non è il vero ? dissi allot- 
ta ; e darai dance : non vedi tu un uomo di 
ferro , e da non dormir mai ? che vede più di- 
fldosto che Linceo , o Argo : io son tutto occhi 
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finalmente. Appena aveva io finite queste p^ta^ 
le, che egli mi prese per mano., e condussemi a 
una certa casa: nella quale, perciocché le porte 
eran serrate , io entrai per uno sportello, dove 
mi fu mostro una certa stanza, che aveva chiuso 
r uscio e le finestre, ed era tutta scura ; appres- 
so della quale si sediefva una matrona tutta p^e- 
na di lagrime, e vestita a bruno ^ a cui disse 
quegli, che mi menava : ecco costai , il quale è 
condotto alla guardia del tuo marito , venuto 
senza paura veruna. Alle cui parole ella, man- 
dandosi parte de* capelli , che le peudevano di- 
nanzi, da un lato , e parte dall' altro, né poten- 
do fra tante lagrime nascondere la sua maravi- 
gliosa bellezza , voltamisi , disse : vedi , quel 
giovane, di far Tuficio tuo vigilantemente. Non 
aver pensier di nulla, risposi , purché tu mi usi 
di soprappiù qualche cortesia. £d ella accen- 
nando ai far ciò che io volerà, s abito rizzatasi, 
mi menò a quella camera, dove era il mòrto, in 
presenza di sette testimonj, levatili daddosso al- 
cuni sottilissimi veli , me lo scoperse ; poscia- 
ch* eirebbe pianto un pezzo , con gran sollecl- 
dine dimostrandomi le di lui parti per ordine , 
secondoch' elle erano scritte in su uno foglio ^ 
diceva : ecco il naso intero , ecco gli occhi sen- 
za mancatnento , ecco gli orecchi sani , ecco le 
labbra tutt« , ecco il mento «aldo : yoi, gli miei 
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«ìttadini,ne renderete testimonìania. E avendo 
dette queste parole, e suggellato quel foglio, 
volendosi partire,!© le dissi : ordina, Madonna, 
cV egli mi sia portato tutte quelle cose , che mi 
fauno bisogno intorno a di ciò. E cbe cose son 
queste? diss'ella. Una lucerna assai ben gran- 
de , risposi , e olio che basti" a far lume sino al 
giorno , e dell' acqua , con un fiasco di vino , e 
un bicchieri, e una tavoletta piena di quelle co- 
sette , che vi sono avanzate questa sera a cena. 
Allora eUa, scotendo il capo : deh va via , paz- 
zo, che cena in casa dove si fa bruno ! e vuoi le 
reliquie donde tanti dì sono che e' non ci s' è 
veduto mai fummo non che fuoco? e credi tu 
vjenire a sguazzare qua, dove non è convenevo- 
le fare altro che piagnere , e lamentarsi ? e cosi 
dicendo, voltasi a una sua serva, seguitò : va 
portagli dell'olio e una lucerna spacciatamente; 
e serratolo poi in camera , vientcne allora allo- 
ra. Lasciato adunque solo a quel sollazzo di 
quel corpo morto, strofinandomi gli occhi, per 
armargli alla veglia^ e strastullandomi con alcu- 
na canzonetta ; eccotti la notte , ecco le due o- 
re, ecco le quattro, e la paura tutUvia cresceva: 
e in sulle cinque , allora quando il filatojo gi- 
rava davvero, eccoti venire una donnola, e por» 
misi dirimpetto, la quale , guardando fiso fiso , 
non mi levava mai occhi .daddosso. Volete voi 
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altro , elle nn così picciolo animaletto , per ìd 
sua perfidia di quel guardarmi , mi conturbar 
più che cosa , che mi fosse incontrata quella! 
notte : par la paura mi diede al fine tanto ardi- 
re , che voltandomele con mal piglio , le dissi : 
che non ti parti tu , bratta besticciuola ? e vatti 
a riporre co' topolini simili a te , se tu non vuoi 
sperimentar le mie forze adesso adesso e che 
non ti parti tu? Ed ella allora allora , voltatemi 
le spalle , spari visi : né ti andò guarì , che egli 
mi entrò addosso un sonno ù grande , che altri 
non avrebbe saputo trcrppo agevolmente discer- 
nere chi di noi due, che giacevamo, fosse stato* 
il morto ; sicché senza sensi rimaso , e avendo 
bisogno d'un che guardasse me, me n'era anda- 
to altrove : e stetti cosi tanto , che i galli can- 
tando , facevano la parte della lor guardia : al 
cui romore destomi tutto pien di paura, me ne 
andai da quel corpo morto , e levato il velo , e 
accostato il lume , il guardai con diligenza. E 
mentre che io mi rallegrava , veggendo che e' 
non li mancava niente , quella meschinella del^ 
la moglie co* testimonj del di dinanzi , s' entrò 
in camera tutta affannata, e gittatasì sobitamen- 
te sopra di quel corpo , e baciatolo infinite vol- 
te, cosi colla lacerna in mano, li riconobbe tut- 
te le membra sue. Perchè voltasi , dimandò di 
Niccolò y e gli impose, che senta indugio egli 
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'òes9è al buon guardiano la sua mercede : lai 
quale come prfma ebbi ricevuta , ella mi disse:- 
giovane, noi ti ringraziamo sommamente ; e in 
rarità, che per questa tua estrema diligenza, noi 
ti avremo sempre in luogo degli altri fbmiglta- 
ri 1 ed io che per lo inaspettato guadagno tutto 
mi stemperava d*allegrezza, abbagliato in quel* 
lo splendor di (J[tie' ducati , che mi bailtevan pei* 
mano, risposi: anzi, la mia padrona , fa stima 
ch'io sia uno de'tuoi servi, e facciati pur bisogno 
dell' opera mia, come ti accogerai, che io ti son 
sempre per servire fedelissimamente. Appena 
aveva io finite queste parola, che gli famigliari 
di casa mi furono intorno alle costole; quello 
mi p^rcoteva le gbancetolla pugna,* quell'altro 
mi caricava le spalle colle gomitate; che mi bat-* 
teva 1 fianchi colle palme, altri mi dava de*cal« 
ci ; molti mi tiravano i capelli , e non mancava 
chi mi stracciasse la veste ; e in guisa del mi- 
sero Orfeo , tutto fracassato e piten di sangue 
fui cacciato di casa. E mentre che io tutto an- 
goscioso per ricrearmi un poco mi stava su una 
piazza li vicina e che ricordatomi, ma troppo tar- 
di , delle inconsiderate mie parole , da me stesso 
confessava d* essere stato trattato troppo più 
modestamente che io non meritava ; eccoti ar- 
rivare il morto , che io aveva guardato , il qua- 
le, finito tutte le cerimonie secondo il costume 
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di qnella città» era menato per li più celebra- 
ti luoghi al sotterratorio con una graodissima 
pompa. Veniva appresso alla bara un vecchio 
tutto canuto pieno di lagrime e di angoscia , e 
spingendo assai sovente ( * ) ambe le mani verso 
il morto corpo , con voce stridente , ma da 
molti sospiri impedita , gridava : per la vostra 
fede , i miei cittadini, per la pubblica pietà soc- 
correte al morto cittadino, e punite severamente 
1' empio fallo di questa scellerata e impurissima 
femmina : questa sola , questa , e ninno altro , 
per compiacere al suo adultero , e mettere le 
rapaci unghie nella di lui eredità , ha con vene- 
no ammazzato il misero giovinetto d' una mia 
sorella desideratissimo figliuolo. Con questi e 
altri cosi fatti rammarichii empieva il vecchione 
le orecchie di tutti coloro , che quivi arrivava- 
no; laopde il popolo, perciocché la cosa aveva 
del verisimile , assalito da una fiera crudeltà , 
gridava che ella aveva meritato il fuoco ; e in* 
•tigavano i fanciulli a correre a casa della mal- 
vagia donna a lapidarla : la quale , essendosi 
armata delle donnesche armi , piena di lagri- 
me , con quella più simulata religione che pote- 
Ta, chiamando Dio* e i (** ) santi per testimone, 

(*) egli sopente, 
(.**) e* suoi santi 
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negava aver commesso 1* abbominevoi peccato; 
Perchè disse il vecchione : rimettiamo il giudi- 
ciò di questa cosa nello arbitrio della divina 
providenza. Egli ci è Zacla Egizio profeta gran- 
dissimo , il quale già si è convenuto meco per 
ingordissimo pregio di far tornare dal profon- 
do Inferno la costui anima , e di nuovo porla 
entro al morto, corpo. £ mentre che egli diceva 
queste parole , egli fece venir quivi nel mezzo 
un certo giovane vestito di sacco colle scarpe di 
palma « e col capo raso ; e avendoli più fiate 
baciate le mani, e abbracciate le ginocchia : ab- 
bi misericordia K disse , sacerdote , abbi mise- 
ricordia*di me per le stelle del cielo , per i mo- 
bili angeli , per gli naturali elementi , per i taciti 
silenzii della notte , per gK argini delle rondini, 
e per le inondazioni del Nilo ,-per li segreti mi- 
ster] dell'Egitto , e per li cembali di Faro; pre- 
sta a costui un picciolo spazio di vita , e inspira 
un poco di luce in quegli occhi , che sonò ac« 
cecati in sempiterno : noi non lo rivogliamo per 
sempre, né alla Terra neghiamo il suo tributo : 
ma per sollazzo, della vendetta chieggiamo un 
brevissimo intervallo di vita. Scongiurato il pro- 
feta per quella maniera , senza altro dire* pose 
una erbetta alla bocca del morto giovane tre 
volte , e un' altra al petto ; e poscia voltosi ver- 
so r Oriente, e tacitamente adorata la potenzia 
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dello illustra nte Sole, con cosi venereyote (^) 
spettacolo trasse tutti ì circostanti a vedere nn 
cosi fatto miracolo. Io mi cacciai là fralla tor- 
ba, e salito sopra d* nn sasso , cV era vicino al- ^ 
la bara, assai ben sollevato , curiosamehte stava 
riguardando che fine dovesse aver questa fac- 
cenda. Già si vedea gonfiargli il petto , già era 
ritornato il polso entro alle vene , ed era già ri- 
tornata r anima al luogo antico. Rizzasi il mor- 
to , parla il giovane , e dice : deh per qual ca- 
gione , posciach' io ho bagnate le labbra entro 
alle onde di Lete, e solcata la Stigia palude, mi 
riducete voi di nuovo per questo picciolo spa- 
zio al dispiacevole uficio dell'amara #ita ? non 
fate , vi priego, non fate, lasciatemi stare nella 
mia quiete . Udendo il profeta queste parole , 
con voce un poco sdegnata disse : perchè non 
racconti tu alPaspettante popolo il fatto tutto in- 
tero, e apri le segrete cagioni della tua morte ? 
Dunque non credi tu, eh* io possa colli miei in- 
canti invocare le furie infernali , e tormentarti 
le affaticate membra? Perchè egli udendo le 
minaccevoli parole, rizzatosi di nuovo a sedere 
in sulla bara, e voltosi al popolo , prese, a dire 
in questa guisa : io sono stato tolto da questa 
che voi chiamate vita per gì* inganni della mia 

é 

(*) v^nereoì 
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novella sposa , e sforzala da veBenoso bererag- 
gio , lasciai con violente prestezza voto allo a- 
duhero suo il santo letto matrimoniale. Allora 
la gentil moglie tutta divenuta altiera, sacrilega- 
mente e con efficaci parole rispondendo alle 
accuse del marito , diceva , cbe egli si partiva 
dalla verità. Il popolo in quel mezzo ragghiava 
(*), e chi l'intendeva in un modo, e chi nell'al- 
tro : una parte avrebbe voluto che la pessima 
femmina fusse stata insieme col iharito messa 
così viva a sotterrare : altri diceva, che non era 
da prestar fede alle parole e menzogne di quel 
corpo morto , né alle prestigio di queir Egizio. 
Ma il giovane colle sue pajrole prestamente tolse 
via questa contenzione ; e spirando (**) di nuo* 
vo più profondamente: io vi darò, disse, i'vi 
darò in4ubitata chiarezza della pura verità, e di- 
rò cosa , che alcun di voi non intese giammai. 
E dopo queste parole , additatomi, soggiunse : 
perciocché le vecchiarde streghe desiderose del- 
le mie spoglie , trasformatesi indarno, più volte, 
essendo costui sagacissimo custode del corpo 
mio, non avevan potuto ingannare la sua dili- 
genza ; finalmente avendolo sotterrato in un 
profondo sonno, non restaro]\ mai di chiamare 

( *) Forse rugghiai, 
(**) sospirando, 

T. IV. «j 



94 LIBRO 

il mio nome, sìntaiito che le fredde n»ie ment- 
■bra obbedissero alle lor voglie: per la qnal cosa 
costui vivo veramente , ma morto nel sonno, a* 
vendo il medesimo nome , aenea sfff>ere altro , 
rizzato al suono del nome suo ancor dormendo 
cosi come fanno V ombre , ancorché le porte 
fusser diligentemente serrate , sene andò fuori 
per un* picciol pertugio ; e quivi gli fu tagliato 
il naso e gli orecchi, « ìnmk vece sopportò co- 
si brutto macdlo : ed « oagìon che nulla man« 
casse a questo inganno , formando un poco di 
cera in quella guisa ,'che erano le troncate par- 
ti , a misura gliene Tappiccarono :' e ora si sfa 
qui il poverello , annoverando il p«*egio della 
sua non indùstria ma del suo sminuitnento, im- 
paurito. Io adunque per cosi fatte parole, desi- 
derando Chiarirmi s'egli diceva il vero$ n»i val- 
si pigliare il naso , ed egli mi cadde: vobimi 
toccare gli orecchi , ed -egli sene vennero: e 
mentre che colle dita, e colle fise guardature io 
era per cosi fatta maraviglia notato da tutti i 
circostanti, e ognun crepava delle risa del fatto 
• mio, divenuto tutto pieno d' tm sudor freddo, 
me ne scampai il piuttosto potei fra i piedi di 
quelle brigate ; e trovandomi poscia , e sanza o- 
recchie, e sanza naso, e cosi ridicolo , non mai 
poscia mi diede il cuore di ritornare a casa mia. 
Come piuttosto Ambrogio ebbe finita la sua 
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novella , le brigate piene di vino di nuovo si ri* 
iolvevano in riso soverchio liberale: e non re* 
stando contuttociò di chieder da bere; Laura 
voltò il suo parlar verso di me : domani è il so« 
len ne giorno, nel qua le furono gittati i primi 
fondamenti di questa cittÀ , nel quale noi con 
allegre e gioconde feste ci sforziamo ogni anno 
far grande onore airaffetlo del riso , e sempre 
cerchiamo nuova materia d* aver donde ridere 
e rallegrarci tutto quel giorno ; la tua presenza 
ce lo farà ancor parere vie più allegro: e Dio 
voglia che tu ritrovi qualche cosa piacevole da 
te stesso in onor del lieto giorno. Bene sta, dis- 
agio allora, e' sarà fatto la tua voglia : e nel ve* 
ro io vorrei ritrovar qualche cosa, la quale ab- 
bondevolmente vi soddisfacesse. Dopo le quali 
parole per ammonimento del mio famiglio , il 
quale mi fece intendere ch'egli era alta notte, 
assai ben pien di vino mi rizzai da tavola ; e 
presa licenzia da Laura, con non saldi passi me 
ne inviai verso casa : e come noi arrivammo al- 
la prima piazza, perciocché e* traeva un grandis- 
simo vento , e' ci si spense il lume , di maniera 
che per essere il bujo grande, io percossi i piedi 
per quanti sassi erano per la strada : pure arri- 
vato al fine vicino a casa, e**mi venne veduto in- 
torno all'uscio tre grandi e grossi uomini , i 
quali facevano si sconcio romore intorno a 
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quella porta , che io dissi: e' la vorranno rovi « 
uare : e avvengachè noi fussimo arrivati loro 
addosso, e' non mostravano aver temenza di 
nulla ^ anzi a gara V un dell' altro con maggior 
forza Terano intorno ; sicché a tutti noi, e a me 
massimamente, e non senza cagione pareva che 
fussero crudelissimi ladroni: laonde, trattomi 
da canto un mio coltello, che per cotali bisogne 
meco portava , e sànza indugio assaltatili , lo 
cacciai per li fianchi a ciascun 'di loro , secon* 
dochè io gli trovai combattendo intorno alla 
porta : tantoché io me li vidi cadere a' piedi . ^ 
Cessato adun({ue il romore per quella guisa, io 
me ne accostai a casa, e chiamata Lucia, che su- 
bito mi aperse 1* uscio , tutto sudato , e tutto 
trambasciato me n'entrai dentro; e stracco, co- 
me chi avea combattuto con tre ladroni , in i- 
scambio della occisione di Gerione, presta mea* 
te entrato ne) letto, subito mi addormentai. 
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(jià aTCTa la roiseggiaote Aupora prssa tn tna* 
no le ceruke brìglie de' suoi rosati corsieri^ e 
con allegrezza di tutti i mortali sene eayalcavtt 
per lo cielo ) é già la notte , toltomi dallarsìcuraf 
quiete, mi renderà al chiaro giorno ; quaud6- 
ohè la ricordanza dell' omicidio déllft passata 
notte, mi aveva di milite mali pensieri ingom- 
brata la mente : laonde tirate a me le gambe , e 
aiggavignate le ginocchia colle intrecciate ma* 
ni, sedendomi in sul letto sopTa^deH'anche, pian- 
geva amaramente: e già- mi pareva veder la Cor- 
te circondarmi, e già- mi avvisava d'essere im- 
prigionato : già ascoltava la crudel sentenza- 
condennanterai alla morte ; e già m* immagina- 
va avere il manigoldo dintònio; e diceva meco^ 
medesimo : chi sarà quel giudice cotanto man- 
sueto, cotanto amico, cotanto pieghevole ^ il 

quale possa liberare uno che sia macchiato' nel 

7. 
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sangue di tre citadfini? questo è adunque.quel (-*) 
viaggio, il quale volea quell'ostinato astrologo, 
che m' avesse a esser cpsì glorioso ? É mentre 
che io con queste e simili altre parole a caldi 
occhi piangeva le mie disavventure*, io udii in- 
tomo all'uscio un gran romore; e in quello, che 
io ascoltava che ciò potesse essere , tutta la casa 
ad un tratto s'empiè di birri (**); e due di loro 
di comandamento del bargello messomi le mani 
addosso, senza eh' io facessi difesa alcuna , allo- 
ra allora me ne menarono fuor di casa : e alla 
prima strada che noi arrivammo, tuta la città 
corse a romore, e ci si mise a seguitare : e ben- 
ché io , come chi era pien di maninconia , me 
ne andassi col capo basso , anzi fitto nel centro 
della terra, pur guardando alcuna volta cosi per 
traverso, io m' accorsi d' una cosa degna di ma- 
raviglia, e questo era che fra tante brigate , che 
mi erano dietro » egli non ve u' era alcuno che 
non ismascellasse delle risa. Or quando noi a- 
vemmo, in guisa di quelli che fanno le proces- 
sioni per impetrar grazia dal grande Iddio, cir-. 
cuite tutte le piazze , e aggiratoci per quanti 
cantoni v' era ; io fui condotto in ringhiera di- 
nanzi al tribunale della giustizia : né vi era tetto 

(*) bel viaggio. 
(**) sbirri. 
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ò ^uogo alcuno, che non fosse stivato di gente : 
chi stava abbracciato alle colonne , chi si spen- 
zolava dalle statue , e molti si mostravan mezzi 
dalie finestre : infiniti eran su per li palchi : e 
tanta era la cupidità del vedere , che e' non pa- 
reva che per ciò fare egli ne stimassero pericolo 
o disagio alcuno. £ posciaòhè ognun di loro si 
fu assettato chi qua e chi là, il meglio eh' e' po- 
teva, essendo menato là entro in guisa d' una 
vittima , fui fatto fermare innanzi dove si sede- 
va il presidepte della giustizia e gli altri più o- 
norati uomini della città. £ allora il banditore , 
imposto silenzio a tutto il popolo , a modo an- 
tico, citò lo accusatore, che proponesse la causa 
sua : perchè un vecchione , andatosene in un 
luogo eminente , donde e' potesse essere inteso 
e veduto da tutto il popolo; posciachè egli eb- 
^ voltato un suo orinolo , e* parlò in questa 
guisa e Non è picciola cosa , discretissimi citta- 
dini, quella che io intendo porvi davanti in 
questo giorno, ma riguardante la pace e U quie- 
te di tutta la vostra città , e la quale col santo e- 
sempio le ha ad arrecare'grandissimo giovamen- 
to : egli vi è adunque conveniente per lo man- 
tenimento , per la pubblica djgnità , con ogni 
maggior diligenza provvedere, che lo scellerato 
omicida non abbia empiuto tutta questa città 
dello innocente sangue della abbomìnevole oc* 
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clsionè di tanti cittadini, senza^ch« égti ne sta 
punito seyeramente. Né pensate già che io mi 
sia per private inimicizie mosso ad incrudelire 
contro a questo empio e scellerato. Io sono 
proposto , come sapete, alle notturne guardie 
di questa città ; né credo che alcuno , per vigi- 
lantissimo che egli si sia, possa incolpare la mia 
diligenza. Io vi racconterò adunque la cosa ; 
quello sia fatto di notte fedelmente vi farò sa<* 
pere. Essendo andato io adunque là poco dopo 
la mezza notte minutamente ricercando tutte le 
parti di que^a' città , e* mi venne veduto quel* 
r inrquitoso giovane colla spada ignuda per o^ 
gni canto far carne, e{[ià giacerne a' suoi piedi 
tre tutti imbrodolati di sangqe, che ancor dava* 
no i tratti, tutti stramazzati per le sue crudelis* 
sime mani. Perchè- egli punto e meritamente 
dalla sua coscienza , subito spari via ; e per es« 
sere il bujo grande, egli entrò in non so che ca- 
sa, dove egli è stato nascosto tutta la notte ; ma 
per divina providenza, la quale non lascia alcun 
fallo impunito, anzi che- egli d' indi sene scapo- 
lasse per alcuna segreta strada ; aspettata la mat- 
tina, io provvidi che egli fusse menato dinanzi 
al vostro ìllustri^imo cospetto. Voi avete un 
reo macchiato di* tante occisioni; un reo preso 
in sul fatto, un reo forestiero; date adunque la 
tentenzia costantemente condro a costui) il qua« 
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le, dato mille volte clie fusse vostro cittadino , 
io ?i conosco cosi giusto e cpsì animoso , che 
Toi non lascereste che voi non lo punisse con 
grandissima se verità. Né piuttosto ebbe fermo 
la crudel voce il fiero accusatore , che ìlmede*^ 
simo banditore mi fece intendere , che volendo 
io rispondere cosa veruna , io cominciassi. Ma 
che poteva io per allora fare altro che piagnere? 
uè mi spaventava per mia fé tanto 1* acerbità 
clell'accusa, quanto faceva la macchiata coscìen* 
za : pur sentendomi , la mercè del Cielo, desta<« 
re entro al petto un subito ardire, cosi risposi i 
io so iuoho bene, quanto e' sia difficile ad uno^ 
che sia incolpato d' aver dato alla morte i corpi 
'di tre cittadini , e confessi il delitto spontanea- 
mente , persuadere , ancorché dica il vero , a 
tanta moltitudine la sua innocenza ; ma se 
per vostra umanità voi ne porgerete pubblica- 
mente le pazienti orecchile ^ io non dubito di 
farvi toccar con mano , che io sono in pericolo 
della vita non per mia colpa , ma per fortuito 
caso d*una ragionevole indignazione ; e a tor- 
to sostengo i gridi di si gran peccato . Per- 
ciocché , tornando jersera un poco tardetto 
da cenar fuor di casa , essendo assai ben cari- 
co ( io non posso già negar quello che io co-* 
nosco esser vero ) cosi del cibo , come del vi- 
tto y io ritrovai a vanti afUa porta del mio aUog<* 
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giamento , cioè intorno a casa dì quaU' liottt 
dabbene di Petronio vostro cittadino , tre cru- 
delissimi ladroni, i quali cercavan di levar l'u- 
scio di 'n sn i gangheri , a>nend.o già per forza 
rottigli anelli del chiavistello ; che Dio «a s- e* 
gli era acconcio con diligenza : e oomineiaiida 
già seco a deliberar della rovina della brigata di 
casa , uno il più robusto e di maggior persona 
invitava gli altri con queste parole : orsù giova** 
BÌ, assaltiamo virilmente e con allegra fronte 
questi dormiglioni; ogni indugio, ogni viltà 
disgombri il vostro petto : colla spada ignuda 
in mano non s» veda altro che sangue : chi gia- 
cerà addormentato , diamogli la morti?; chi vo- 
lesse contrastare , sia rin^esso colle ferite : 6 allo* 
ra ritorneremo salvi e si cu ri, se non rimarrà .in 
casa alcuno salvo 'Ofte»i>e. Ìo oon^sso , pietosi 
cittadini , che pensandomi di far 1* uficio di 
buon gentiluomo , e de' miei ospiti e di me stes- 
so forte dubitando , eh* io volli con' un picciol 
pugnale , eh* io per cosi fatti perieolt era usato 
di portare allato , dar la cadcia , e impaurire 
quei ribaldoni ; ma eglino ostinati e crudeli non 
si vollondar miga a fuggire ; anzi posciechè egli 
mi videro coir arme in mano , fecero una vaio* 
rosa resistenza ; la mischia fu grande ; e avendo- 
mi alla fine il .capitano e banderajo degli altri 
6s<;altato con una gran forza , e pres orni j^er H 



TERZO 9J 

capelli con ambe le mani , e tiratomi all' indie» 
tro per volermi dar con un aasso nel capo , il 
quale mentre» che egli chiedeTa a un de' compa- 
gni, io gli menaitcon salda mano un colpo con 
tanta felicità , che io lo distesi per terra : e poco 
poi diritto .a un altro , che con mordace b<(cca 
Oli si era avriluppato intorno a' piedi , un- colpo 
per le spalle, gli feóì il medesimo scherzo : il 
terzo infilzandosi da se stesso per lo gran bujo 
.improvTÌatanente in quel coltello, si passò per 
lo petto da banda a banda. Avendo io adunque 
in cotal guisa acquistatomi la pace , e la difen- 
sione della casa ^el mio ospite , « la mia salute^ 
non solamente mi persuadeva non ne dovere es- 
• ser punito , ^ma ne attendeva pubblica lode. Io 
mai più non fui richiesto a corte alcuna per 
qualsirogUa minimo peccatuzzo, ma tenuto pro- 
de e valororo al mio paese , sempre preposi la 
innocenza a qualunque modo particolare. Né so 
io per qual cagion vedere , d' una giusta vendet- 
ta , la quale io ho usato contro a di questi ini- 
quissimi ladroni , ora f( * ) ne sostenga questa 
aocuB. Quando ninno può dimostrare , che fra 
noi* fossero vecchie inimicizie . o eh' io mai a- 
vessi avuto commerzjo alcuno con questi assas- 
sini , e che egli non si vede alcuna preda , per 

(*) Adesso, 
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cupidità dclfai quale io sia incorso in questo, 
misfatto. E posciach* io ebbi detto queste cose , 
di nuovo incominciato un dirotto pianto , e fa- 
cendo delle braccia croce, per la pubblica mi- 
sericordia , per Tamor de' figliuoli, or pregava 
questi e or quegli altri; e chiamando fra tante 
lagrime e tante preghiere in testimonianza della 
mia innocenza gli occhi della giustizia, veggen- 
ti tutte le cose , e raccomandando il mio cala- 
mitoso caso alla divina providenza; quando io. 
mi pensava che la. loro natia umanità , soprag- 
giunta per li miei pianti da una carnai tenerez- 
za, movesse la maggior parte di loro ad aver 
misericordia della mia sventura; io mi accorsi 
aver fatto tutto il contrario, e vidi tutto il popo- 
lo non ridere , ma crepar delle risa: e quello , 
che mi parve più strano, fu Io accorgermi, ch^l ^ 
mio. buon Petronio , mio padre e mio ospite , 
non pideva manco d^li altri. Perchè raddop- 
piato il rancore, diceva cosi tra- me : questa èa- 
dunquela fede ? questa è la carità ? la coscien- 
za è questa ? ecco che io.per la salate del mio o- 
spite, divenuto omicida, mi ritruovo in perico- 
lo della vita : né a lui basta l'avermi mancato la 
sua difensione, e l'essermi avvocato , che egli si 
ride della mia rovina. 1^ rammaricandomi io.per 
cosi fatta maniera, eccoti venire correndo per lo 
mezzo della piazza una donna vestita a bruno « 
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.con an picciolo fanciullo in collo, tutta pienai 
di lagrime, appresso della quale una vecchierel* 
la di gròssi panni vestita ,^non manco romor di 
lei col pianger facendo , sene teniva ; e avendo 
amendue portato alcuni rami d'ulivo salvatico, 
subito arrivato, gli misero intorno al cataletto :. 
e poscia , levate le strida al cielo , lamentevol- 
mente gridavano : per la. pubblica pietà , per lo 
comune laccio della umanità , abbiate compas-^ 
Sion di questi giovani tagliati a pezzi indegna- 
mente , abbiate misericordia della nostra vedo- 
vanza , della nostra solitudine , del danno no- 
stro ; soccorrete a questo picciolo fanciullo pri- 
vato ne' suoi piìt teneri anni d'ogni suo bene ; 
dateci almeno il sollazzo della vendetta , e col 
sangue di questo scellerato fate sacrificio e (* ) 
alle vostre leggi e alla pubblica disciplina. Do- 
po le quali parole ij presidente della giustizia in 
pie levatosi, rivolto al popolo, disse: della scel- 
leratezza , la quale si dee con severità non pic- 
ciola castigare, noi non avemo dubitanza vero- 
na, né quello stesso che V ba commessa, come- 
cbè egli non la nieghi , non potrebbe volendo 
anche negarla ; ma un solo scrupolo ne rimane: 
e questo è, cbe noi cerchiamo di sapere chi fu- 
rono i compagni a si grande ribalderia : concios- 

(*) Soddisfate. 

T. IV. * 
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siacosachè egli non è verisimile , che un uomo 
solo abbia ammazzato tre giovani così gagliar- 
di. Laonde egUè da spiarne il vero co* tormeii- 
ti ; che cosi vi accorgerete, eh' egli non era so- 
lo ; e la cosa è stabilita in questo, che per sua e- 
samina egli ci confessi chi furono i compagni, 
a cagione che egli si sbarbichi £no a* fonda- 
menti questa brutta fazione. Né vi ^ndò guari 
dopo queste parole , che una infinità di stru- 
menti da dar martorio furono preparati : Ut 
qual cosa certamente mi accrebbe anzi raddop- 
piò' il dolore ; imperocché avendo a morire a 9- 
gni modo, io desiderava di morire intero. Al- 
lora quella donna , la quale co' suoi pianti ave- 
va conturbato tutto il popolo, disse : avanti che 
voi, spettabili cittadini, poniate alla tortura il 
destruttor de* miei cari -figliuoli , lasciatemi di- 
scoprire i lof morti corpi , acciocché contem- 
plando tutto a un tratto la loro bella presenza 
e la verde etade, voi maggiormente vi accendia- 
te alla vendetta. Fu consentito alla sua doman- 
da; e però mi comandò uno de' ministri delia 
giustizia , che io stesso gli discoprissi. Io non 
voleva per niente, come colici al quale pareva 
fare il suo peggiore a porre di anovo innancì 
agli occhi del popolo così spaveutoao spettaco- 
lo ; il medesimo ministro per un comandamen- 
to del presidente con grandissima istanza mi 
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«rostrìngeva a ciò fare : e veduto al fine, che io 
pure stava renitente, presami per forza la mano, 
a mio dispetto me la inise sopra della bara. Vin- 
to adunque dalla necessità, io divenni obbedien- 
te: e tirata a me la coltre, a mia onta gli dispo- 
persi. O bttono Dio, cbé cosa fu quella chV mo- 
strò ( * } ! qual repentina matazione ebbero le 
lDÌe miserie ! e parendomi esser già fra i sergen* 
ti di Lucifero per uno della famiglia deirinfer* 
Bo, in un tratto mi parve ritornare in vita ; ma 
parevami nondimeno non esser quel eh* io era ^ 
né dove io era , ma un altro , e in'un altro mo- 
do: né posso io già esprimere colle parole come 
ti stesse quella nuova immagine ; perciocché i 
corpi morti di quegli tre uomini erano non uo- 
mini, ma tre otri gonfiati, e secondochè la me^ 
moria della passata sera mi ammoniva, sforac- 
chiati appunto in que* luoghi , ne' quali mi pa - 
rjeva aver fitto il mio pugnale . Allora la gente , 
che per astuzia d* alcun di loro aveva ritenute 
le risa un pezzo, tutta si diede a smascellare ; e 
mentre che per la soverchia allegrezza V uh vo- 
leva far festa all' altro , egli era lor mestiero , 
pernon crepare, porsi le mani a' fianchi ; e co* 
si tutti allagati in un mar di letizia, e guardan- 
domi fiso fiso, sgombraron la piazza. Ma io co* 

( * ) fórse, che mostro / 
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me piuttosfto ebbi rimossa quella coltre, rimasi 
freddo, non altrimenti che se io fussi stato uua 
colonna o qualcuna di qtielle statue della pìaz« 
za : né prima mi parve esser ritornato , se non 
allora quando il mio ospite da me sene Tenne : 
il quale, perchè io di nuovo piangeva e singhioz- 
zava , presomi per mano, ancorch* io gliel ne- 
gassi , con una clemente violenza seco me ne 
menò, e per le più solitarie strade e più segreti 
ehiassolini che potè mi ridusse a casa sua ; do- 
vè il meglio che egli seppe mi attese a consola» 
re ; ma non mai potè far tanto che egli mi le- 
vasse dal cuore una certa indegnazione, che mi 
v*era per la ricevuta ingiuria troppo altamente 
penetrata. E mentre che noi così ne dimorava- 
mo y due gentiluomini de* primi della città con ' 
pubblico mandato da noi sene vennero ; ed en- 
trati in casa, con queste parole cercarono ter- 
mi dal cuore il conceputo sdegno : Noi non sia- 
mo ignoranti, il nostro Messer Agnolo, né dell' 
esser tuo né. de' tuoi maggiori ; imperciocché le 
opere dell' avolo tuo materno , lasciamo star le 
tue, furono tali , che eziandio in questa nostra 
città si leggono alcuna volta ; e questo , di che 
tu ti duoli cosi agramente, non è stato fatto per 
farti villania'. Scaccia adunque da te ogni ran- 
core, e leva cotesto verme dall' animo tuo; im- 
perciocché questo giuoco , che noi ogni anno 
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celebriamo per rìdere per la novità della sua 
invenzione, e questo allegrissimo e dolce affet- 
to accompagna continuamente con grandissima 
amorevolezza in ogni luogo lo suo autore , né 
mal comporta che egli si dolga davvero , anzi 
assai sovente empie il suo seno d*una modestis* 
sima allegrezza. Per lo qual benefìcio tutta la 
città, oltre alla grande obbligazione èhe ha teco 
contratta, ti ha offerti onori grandissimi ; per- 
ciocché ella t'ha scritto tra' suoi difensori , e a- 
vuta una provvisione che la tua immagine stia 
di bronzo a tuo perpetuo onore sulla piazza 
sua. Allora io , udendo il lor parlare , risposi : 
bella città , è unica dì tutte l'altre d'Italia, io ti 
rendo pari grazie alle profferte , confortandoti 
nondimeno a riservare le statue agli uomini più. 
degni e di maggior pregio eh' io non sono. E a- 
vendo con quella modestia , che io poteva la 
maggiore, dette queste parole, ridendo cosi un 
pochetto per mostrar d'esser allegro, con assai 
benigna fronte accompagnai i gentiluomini, che 
gìk partir volevano , sin fuor dell' uscio. Né mi 
era a fatica spiccato da loro, che un famiglio di 
, Laura a me correndo sene venne, e dìssemi : la 
tua Laura ti manda ricordai^do la promessa , 
che ttt gli facesti jeri , d* esser questa sera a ce- 
nar seco^ perciocch' egli èoggimai l'ora , ti 
prega ehe solleciti il T€nir«' Laonde io, che mi 
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raccapricciava 9 udendo di lontano uohiioar 
quella casa^ risposi : come vorrei io poter esse- 
re ubbidiente a* comandamenti della mia ma- 
dre, se egli mi fusse lecito senza rompimento di 
fede! il mio ospite, scongiurandomi per la so- 
lenne allegrezza dell* odierna festa , ha voluto 
eh* io sia con lui, e io glierho giurato ; né ora 
mi vuole dar licenzia : differiscasi adunque la 
mia promessa a un'altra volta. Appena aveva io 
finite queste parole , che Petronio fattosi arre- 
car tutto quello che faceva mestiero per lavarsi, 
presomi per roano , ne condusse alla più vicina 
stufa che vi avesse. Perchè io schifando gli oc- 
chi altrui, e quel riso che io stesso mi aveva fab- 
bricato, come meglio poteva sotto di lui mi co- 
priva : uè come io mi la\ assi, né come io mi ra- 
sciugassi, o me ne tornassi a casa, per la vergo- 
gna grande che mi aveva tratto fuor di me, non 
mi puote ancora tornare alla fantasia : e così 
guardato da ognuno , ^ accennato da ognuno , 
pieno di sdégno, ne ritornammo a casa. E aven- 
do poscia con assai prestezza trangugiato quella 
poca cena di Petronio , impetrata agevolmente 
licenzia da lui , me n* andai a dormire. E stan- 
do sul letto ( *; a giacere, mi andava rivolgendo 
, per la fantasia i passati travagli; per infinoat- 

( * ) e stanJotm così sopra 7 leuo- 
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tanto che Lucia, avendo messa a dormire la pa- 
drona, da me se ne venne ; ma molto dissìmile 
a quella eh* ella soleva, non colla faccia allegra, 
non col parlar piacevole , ma col viso arcigno , 
colla fronte piena di crespe , timida e sospetto- 
sa finalmente mi disse : Io stessa , lo confesso 
d'accord* , io stessa sono stata la cagione della 
tua tribulazione. E trattosi di seno un cintol di 
cuojo, e porgendomelo, seguitò : prendi, che io 
ti ( * ) prego , prendi la vendetta di me perfida 
femmina : avvengachè maggior supplizio meri- 
ta il mio peccato : fammelo adunque sentire ; 
ma non creder però che io ti abbia procacciato 
irolontariamente questa miseria : non piaccia a 
Dio, che per itiia cagione tu patisca un minimo 
travaglio : e se alcuna rovina pende sópra del 
capo tuo, rimuovasi da tc,*e venga sopra di me; 
ristorisi col sangue mio ogni tuo danno : ma 
quello che io fui forzata fare in altrui, per mia 
trista sciagura è ritornato in tua vergogna . Al- 
lora io, che per altro era naturalmente curioso 
d'intendere ogni cosa, desiderando conmotteg* 
gì di sapere come il fatto fuss6 passato, le dissi : 
questo cintolo crudelissimo di tutti gli altri e 
troppo ardito , il quale tu mi hai arrecato , per- 
ciocché egli ti flagelli, UgUandolo in mille pez- 

(*) io te n€. 
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zi, prima lo farò in niente tornare, che egli par 
tocchi don che batta la tua delicata e bianca 
pelle. Stiesi adunque dà canto , e tu in quella 
scambio mi racconterai, che cosa sia stata quel« 
la, che da te ordinata in altrui rovinarsi sia con- 
vertita in nostro oltraggio. Io ti giuro per lo tuo 
bellissimo capo ,che io non potrei mai credere 
ad alcuno , né eziandio a te medesima , benché 
( * } tu me lo affermassi con giuramento ^ che fa 
avessi pensato mai cosa del mondo per farmi 
villania : e veramente che lo incerto accidente e 
contrario al primo instituto non può far degno 
di colpa le sane cogitazioni: e colla fine di que- 
sto parlare io mi beeva ( **^ gli occhi della mia 
Lucia bagnati e tremuli , e già per la soverchia 
libidine tutti di fuoco. Perchè ella ^ mezza rac- 
co nsolata, anzi già divenuta allegrai , disse : ab'* 
bi, ti priego ,. tanta pazien^ia , ch'io serri la 
porta della camera , acciocché , se per la sover- 
chia licenzia del parlare fussi udita., io non com^ 
mettessi qualche grande scandolo. E detto que* 
sto, messa la nottola nell* uscio , e puntellato 
molto bene, da me sene riCornò» : e gittatoml 
ambe le mani ài collo , con bassa e rimessa vo- 
ce mi disse : Io ho pausa, io tremo a discoprire 

(*) sebbene, 
(**) bei^a. 
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gli ascosi misterj , io mi racc;ipricGio a rivelare 
i profondi segreti della mia padrona , ma i' pi<^ 
glierei fidanza di te e della dottrina tua, il qua- 
le* oltre il valore de* tuoi maggiprì , dopo il gran- 
de ingegno , avendo qualche parte di sacer- 
dozio , certamente hai conosciuto la fede del 
santo silenzio : tutto quello adunque che io com- 
metterò negl' intimi precordii del tuo religioso 
petto , io ti prego , che sempre rinchiuso riten- 
ga , e ristora colla tenacità del tiìo sapere la 
semplicità del inio riferire; imperciocché la 
forza d* amore, colla quale io ti sono insolu- 
bilmente, allacciata , costrtgne me, che sopra 
tutte r altre donne la conosco , a farti ogni co- 
sa palese. Già saprai tutto lo stato di nostra ca- 
ia, già intenderai! segreti , i miracoli della mia 
padrona ,^alla quale obbedisce 1* Inferno , si 
conturbano le stelle , sono costretti g\j spiriti , ' 
servono gli elementi ; né mai fa maggior prova 
con questa sua arte^ se non allora quando amo« 
rosamente risguarda qualche leggiadro giova- 
netto : la qnal cosa le suole intervenire assai so- 
vente; ed al presente ella arde d*un giovane, il 
quale è sómmamente bello, ed esercita in lui tut- 
ti gli strumenti, tutte le macchine :/io ndì* jerse- 
ra , io Io udì' con queste mie orecchie , che sé 
il Sole non affrettava il suo corso , e non dava 
con prei?tezza luogo alla notte, tempo capace 
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alle celebrazioiì de' suoi incanti , ella il ooipv- 
Tebbe (*) d'una caliginosa nebbia, e vestirebbelo 
d' una perpetua oscurità. Ora avendo costei ve- 
duto jerì, mentre eh' ella tornava da messa, que- 
sto giovane sedersi entro a una barbieria; ella mi 
comandò , eh* io riccogliessi alcuni de* suoi ca« 
pelli, i quali , perckè il barbiere gli avea tonda- 
ta la zazzera, erano sparsi quivi per terra: e 
mentre che io cosi di nascoso gli raccoglieva ^ 
il maestro sene accorse , e perciocché noi sia- 
mo infami già per altro di quest' arte , egli mi 
prèse per un braccio , e dissemi una carta 
di villania : tu non vuoi restare eh , vituperio 
del mondo, diceva, d* andar ri cogliendo le ton- 
ti ature de' capelli de* poveri giovani ? se tu nom 
te ne rimani, io ne porrò richiamo a corte : e 
aggiugnendo alle parole i fatti, messomi le ma- 
no in seno, tutto adirato, ne trasse parecchi che 
io xli già vi aveva nascosti. Dopo la qual cosa 
essendo io già grandemente affannata , ricor- 
tlandomi infra me del mal costume della mia 
padrona , la quale, adirandosi per ogni piccola 
cosa , mi suol dare di moUe battiture , pensava 
■dì fuggirmi ; ma lo amor eh* io ti porto mi co- 
strinse a disgombrare questo pensiero : e per 
non tornare a casa colle man vote , accortami 

(*) coprirebbe f 
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dT nn clie con un pajo Ji forbice tondava certi^ 
otri di pelle di capra ben gonfiati ; perciocché 
q^uelle tondatare erand bionde, e simili a' ca- 
pelli di quel giovane, io ne ricolsi parecchi, • 
mostrando che fìissero di colui , gli portai alla 
mia padrona: e cosi ella in sul farsi sera , anzi 
che tu arrivassi da casa Laura, tutta conturbata 
saTse sopra d* un certo tavolato , eh' è sulla più 
atta parte della casa ; il qual luogo ella, per es«. 
ser comodo all'arte sua , usa massimamente 
quando vuole fare di segreto qualche incanto ; 
e come prima vi fu arrivata , col suo solito ap- 
parecchio ella spiegò la pestifera bottega. Quivi 
era d' ogni ragione spezierie, piastre di metallo 
piene di non conosciute lettere, quivi si scorge- 
vano delle naufraghe navi mille rimasugli , 
quivi si trovavan de'sepolti Corpi infinite mem- 
bra ; di quello il naso , di questo le dita , e di 
molti appiccati per la gola i carnosi calli ; più 
là era un'ampolla di sangue di morti da omici- 
da coltello, e da un altro canto sftava un teschio 
(^) d'un uomo stato da cruda fiera divorato. 
E avendo dette molte parole , sopra tutte quel- 
le cose vi spriizzò su acqua di fontana , latte di 
vacca, mele di monti, eziandio della cervogia ; 
t avviluppando que' capelli insieme con moki 

(*) testio. 
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odori, gli gittò ad ablrucìare : «Uora allora per 
la podestà di queir arte, e per una vecchia vio- 
lenza di demoDJ costretti da lei , quegli otri , 
de'quali fuiuroavano gli peli, si empieron di spi- 
rito, e audarono ; e dove gli traeva il puzzo del- 
le loro spoglie , là oltre forzatamente sene ven- 
nero ; e in cambio di quel giovane , pieni di 
desiderio d* entrar dentro, facevano quel rovi- 
nio dintorno alla porta ; allora quando tu ai- 
tetto un po' dinanzi , e ingannato dall' oscurità 
della notte tenebrosa, tratto fuori il pugnale a- 
nimosamente, in guisa dello stolto Ajace, non 
come egli già in un branco di pecore incrude- 
listi, pia assai più valorosamente distendesti per 
terra tre otri di capra ; acciocché io ti potessi 
senza che tu fussì macchiato di sangue , poscia- 
che tu avevi ammazzato iuimici, abbracciar non 
come omicida , ma come otricida. Sentendomi 
io adunque beffeggiare dal piacevol parlare della 
mia Lucia, le dissi : orsù io posso adunque anno- 
verarelquesta prima boria delle mie virtùa com- 
parazione d*una delle dodici di Ercole , o vuoi 
vuoi quella di Gerione che aveva tre corpi , o 
quella di Cerbero che si trovava tre capi, aveu-' 
do ammazzati tre come lui ; ma come io volen- 
tieri ti rimetto quella ingiuria , per la quale tu 
mi hai fatto stare in tanta angoscia , damnii 
quelfo eh' io vo cercando con grandissimo de-L 



sìderia , mostrami la tua padrona , quando elU 
fa una dì queste mafaviglie: io lio una voglia 
eh'. io mi stempero di vedere una volta cogli oc- 
chi miei un fatto cotale. Benché io penso oggi- 
mai , che né anche tu ne sia ignorante : io so 
questo che certamente lo provo, che essendo 
per altro poco' vago de*matrouali abbracciamen- 
ti , tu m*hai con cot<^iti tuoi occhiolini sfavil- 
lanti , con cotesti capelli risplendenti , e con 
quella ridente bocca , con quelli amorevoli ba- 
sciozzi, con quelle crude e odorose mammelle, 
fattomlti in modosuggetto e obbligato, ch'io ti 
sono schiavo e volentieri; e dimenticatomi og- 
gimai della mia casa , non mi curo più o pur 
penso di ritornarvi ; né é cosa alcuna, che io an- 
teponessi a questa notte. Come vorrei, rispostila 
a questo, il mio Agnolo , poter saziare |a voglia 
tua ! ma per gli ruvidi costumi altrui, avend' el- 
la l'animo sempre pieno di sollecitudine , e di 
paura, é costumata, ogni volta eh' ella mette in 
opera questi suoi segreti , fuggir sempre il co- 
spetto delle brigate ; ma io posporrò il mio pe- 
ricolo alla tua richiesta, é osservata la opportu- 
nità del ten^po, vedrò con ogni dilige /.jsa di sa- 
ziarti ; purché, come io ti pregai nel principio, 
ta sia contento non ne far parola . £ così gar- 
rendo r un coir altro , una mutua voglia ne fé 
partecipe con ogni mio vantaggio delle dolce?* 
T. xy. 9 
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»c di Venere: et entrato poscia ne* miei occhi ,^ 
stracchi già per lo sovercHio vegghiare, un dol- 
ce sonno, mi dormii fino che la notte rendesse 
al giorno le pompe sue. E in quella guisa con 
assai mio sollazzo passarono alcune poche not- 
ti ; sino ehe un di fra gli altri la Lucia tutta af- 
fannata e timorosa mi Tenne dicendo, che la pa- 
drona, non profittando dell'amor suo con altro 
modo che con queste sue arti , si Toleva la se- 
guente notte trasmutare in uno uccello , e in 
quella guisa volarsene in grembo al suo deside- 
rato ; per la qual cosa io mi mettessi a ordine se 
hramava saziare il mio appetito. E venuto ella 
fralle tre e le quattro ore, io fui con dtetì passi 
condotto vicino a quel terrazzo di legname , 
eh' io \ì dissi di sopra : e giunto che io fui las- 
sù , ella mi fece vedere per una certa fessu- 
ra deir uscio tutto il convenente. La prima co- 
sa ella si trasse tutte le vesti , e aperta una cas- 
setta , ne cavò (*} parecchi hossoletti ; dell* un 
de* quali levatone il coperchio , e trattone certa 
unzione, posciaché se la 61 riìnenata un pezzo 
-per le pahne {**) dalla cima del capo insino al- 
le punte de' piedi y e avendo parlato un pezzo 

(*)>0M'. 

(**) tiimu. 
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'ài -segréto colla lucerna,. si scosse cosi un pc^ 
chetto : dalla quale a poco a poco si videro 
spuntar prima certe piume , poi nascer le peu^ 
ne; il naso divenne torcendosi un becco, le un- 
ghie appuntandosi si aoncinarono; finalmentò 
ella divenne un assiuolo ; e mandando fuori u« 
no di que* suo' urli maninconosi , facendo pro« 
va prima (*) del fatto suo, a poco a poco si al< 
zava da terra : e poco poi , levatasi in aria , si 
mise a volo per lo cielo. Ma a me , non incanta* 
to da parole alcune , ma rimasto imo^obile per 
cosi faitta maraviglia , pareva esser ogni altra 
cosa che Agnolo, e fuor di me attohito^ balopi 
do, vegghiando sognava; perchè stropicciatomi 
più voUe gli occhi, guardava pure con diligen* 
za se io dorpiiva : pur finalmente ritornato 
ne* sensi , presa la mano di Lucia , e accostata* 
mela agli occhi, dissi : deh sia contenta , che io 
te ne prego, mentre che ne è concessa V Occa- 
sione, eh' io fruisca un singolar frutto della tua 
affezione , e fammi parte d' un poco di quella 
stessa unzione : io te lo chieggo per coteste tue 
mammelle , la mia dolcezza ; e cou questo irre* 
munerabil beneficio obbligati in perpetuo que- 
sto schiavo , e fa di grazia , che io possa colle 
piarne fruir teco, come fé Giove con Leda, gli 

{*) manca, prima. 
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'tfmoros^deside^j. Ah cosi mi tradisci, dids'ellà^ 
il mio amante, e farai da me stessa colla mia a-* 
sce percuotere nelle mie gambe? dunque vuoi, 
eh* io conservi il mio amore per le meretrìci di 
Bologna ? e dove ne aiidrei ricercando , poscia- 
chè egli fusse divenuto uccello ? quando lo ri- 
vedrei io ? Allora io le risposi : rimuova Dio co- 
si gran fallo , e sia cèrta , ancorch* io avessi le 
penne aquiline , e potessi alzarmi per tutto il 
cielo, nunzio fidélissimó e lieto provvisionato 
di Giove, eh* io, posto giù la dignità delle pen- 
ne, non me ne volassi al mio dolce nido : io ti 
giuro per Io soave nodo di questi tuoi capelli , 
col quale tu mi hai allacciata T anima , che io 
iion vorrò mai altri {*) che la mia Lucia ; anzi 
ho questo sopra tutti gli altri pensieri , che co- 
me io fussi vestito di quelle penne, di star lon- 
tàn dalle case un trar d*arco almeno. Oh come 
bello e come festevole amante si goderebbono 
le matrone , godendosi uno assiuolo ! e che è 
peggio ; quando un di cotesti uccellacci entra 
in qualsivoglia casa , or non lo vediamo noi 
prendere con ogni sollecitudine, e àppicare alle 
porte, e fargli pagar quel danno, ch6 cogFim- 
porlUni lor voli e* minacciano altrui colla mor- 
te loro ? ma quello , di eh' io mi era presso che 

( *) «A/». 
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idiilienticaìo iì domandarti ; con che parole , o 
in qual modo trattomi le penne ritornerò io al 
mio essere ? Sta di buon animo, rispose ella^ 
che tutto quello, che fa mestiero intorno a ciò , 
io il so troppo bene ; perciocché la mia padro- 
na mi ha mostrato tutte le vie, le quali possono 
far gli uomini .di nuovo ritornare alle lor for- 
me : né creder già eh' ella abbia fatto quésto per 
amore che ella mi porti, msi a cagione che ri- 
tornando essa, io le possa ministrar le cose che 
le bisognano. Guarda adunque con che ptccio- 
la, con che frivola materia si procuri cosi gran 
cosa. Prendesi un poco d' aneto , e mdsso con 
parecchi foglie d* alloro ncU* acqua , e dato be- 
re, o fattone una lavanda, ne renda la forma di 
prima. Eposciach'ella ehie queste cose pia vol- 
te affermato, entratasene con gran cura di non 
esser veduta in quella stanza, e tratto fuori Un 
bossolo di qjoeirarca, m^e lo diede ; il quale su- 
bito eh' io ebbi, avendo io imprima abbraccia^ 
to e baciato, il pregai che mi fosse favorevole al 
volare. Quivi spogliatomi subitamente tutte le 
Testi, vi misi le mani assai avidamente , e cac- 
ciato molto bene di quell'unto , me ne stropic 
ciai tutte le membra , e poscia battendo or que- 
sto e or quél braccio, per la gran brama che io 
avea di volare , parendomi tuttavia che fusser 
divenute due ali; ma ninna pinma appariva', 
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biuna penna non ispuntava , anzi i miei peli st 
ingrossavano in setole, e la mia pelle s* indura- 
va in cuojo ; le dita perdendo il lor numero , si 
inceppavano in una unghirsola; e là oltre, do- 
ve terminava il fil delle rene, cavalca una pan- 
hochiuta coda : la mia faccia divenne bruttissi- 
ma e lunga , il naso si aperse, le labbra òresciù- 
te in carne mi penzolavano , e T orecchie rive- 
sltite di orridi peli , appuntatesi , crebbero scon- 
ciamente. Non potendo più la Lucia (*) , mi ve- 
deva crescere tutte le membra, le quali per po- 
vertà di salute, méntre eh' io andava conside- 
rando, io mi accòrsi d'esser convertito non in 
uno uccello , ma in un belìo asino : della qual 
cosa mi voleva rammaricare con Lucia , ma 
io era privato e delia forma e della voce del- 
l' uomo ; e quello che io solo poteva , spin- 
to solo innanzi V ultima parte delle labbra, e con 
umidi occhi cosi per Id travèrso riguardandola, 
tacitamenteme le raccomandava. Ma ella, come 
piuttosto mi vide in quella gui^a , percossasi la 
fronte con importuna mano, gridava: misera 
alla vita mia , io sono disfatta : la paura e la fret- 
ta insieme m'hanno ingannato, e la siniigliaa- 
za de' bossoli : ma manco male è , posciachè e- 
gli con agevol medicina si potrà medicare : im- 

(*) la Lucia mi vedeva. 
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^rcìocchè come tu n'avrai piuttosto mòrsecchia-' 
tb (*) parecchie rose, tu lascerai d* esser asino, 
e ritornerai nel mio bello Agnolo : e Dio voles- 
se che cosi come io soglio, io ne avessi colto 
jersera qualche ghirlandetta , che non patiresti 
disagio pur d* una sola notte; ma come prima 
egli apparirà il di , sta di buona voglia , che io 
preparerò la medicina. Cosi parlava cUa piangen- 
do ; e io , ancoraché fussi asino interamente , e 
in cambio d' uomo uAa bestia , nientedimanco 
riteneva il senso umano ; é però pensava fra 
me , se io daveva co' calci e co' morsi ammaz- 
zare quella tristissima femmina : dal qual pen- 
siero temerario più sano consiglio mi rivocò , e 
considerai che castigandola col darle morte » io 
mi privava d' ogni ajutoe d' ogni Consiglio. Per- 
chè , abbassando il capo e scofendo, e rugn man- 
dosi cosi fra me la temporal contumelia , e ser- 
vando al mio duro accidente , mi inviai verso la 
stalla del mio cavallo , dove era eziandio un altro 
asino , il quale era di Petronio ospite per 1* ad- 
dietro : ed estimava che se alcun tacito e naturai 
sagramento era fra i muti animali, che quel 
mio cavallo , riconoscendomi mosso a miseri- 
cordia , mi dovesse dare spazio nel più netto e 
miglior luogo di quella stalla. Ma o Rettor del* 

(*) tu aiterai pia tosto morsicato. 
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r universo , e ae^eta diTÌaità della fede , ^ueì 
gentil mio palafreno» accordato coirasino a* miei 
danni, temendo che io non togli e&si lor la bia- 
da, appena mi vidono approssimare alla mangia • 
toja , che rizzando le orecchie, che prima erano 
languide e penzoloni , mi diedero parecchie 
(*) coppie di calci delle cattive, e cacciaronmi un 
pezzo lontano da quell^ orzo, il quale aveva da- 
to io. colle mie m^ni a quel mio valente corsiere 
la sera dinanzi. Laonde , mal condotto , tutto 
solo me ne andai là in un canto della stalla : e 
mentre che tra me stesso io ripensava la insolen- 
zia de' miei compagni , e deliberava che venuto 
il giorno , ritornato al mio proprio essere , di 
vendicarmene sopra del mio cavallo ;e'mi ven- 
ne veduto attaccato a una colonna, che essendo 
nel mezzo , sosteneva la trave del- palco , un ta* 
bernacoletto , entro al qbaleeran dipinte in caiw 
ta non so che figure , il quale era stato di fresco 
tutto di rose inghirlandalo. Perchè io, .conosciu- 
to il buono 'ajttto. , tutto pieno di speranza mi 
rizzai co' piedi dinanzi con quella più gagliar» 
dia che io poteva , e allungato il collo , e stese 
la labbra in fuori, cercava di aggiugnere qual- 
cuna di quelle rose : e come volle la mia mala 
sorte , mentre che io si mi spenzolava , un mio 

(*) parecchi. 
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famiglio, al qualo io aveva dato lactira del mio 
cavallo, come pi af tosto mi vide, tutto sdegnato 
si rizzò su , dicendo : e insino a quanto sostèr- 
rem noi qtfesto animalaccio , molesto poco fa 
aita biada di qnesV altre bestie, e ora alle figure 
de* santi ? Deli perchè non azzopp* io e non ca- 
rico di bastonate oramai questo datìril^^ ? é 
cercando di (gualche cosa da mazzicarmi, e'per^ 
cosse in un fascio di legtie ^ e trattone un pezto 
il più grosso e nocchieruto che vi fUsse , egli 
non restò mai di battermi , insintantd chfe im- 
paurito per un gran fracasso del vicinato, che 
gridava : al ladro al ladro ; egli si fugg). Né vi 
andò guari , che un gran viluppo di ladri , a« 
perte le porte di casa per forza ^ entr^ron den- 
tro, e la mìsero a soqquadro tutta ; e discacciata 
per forza {*) una masnada d* arrtiati , che del 
paese ivi vicino eran venuti per soccorso di 
Petronio, e tutti con fiaccole e con armi faceva-' 
no giorno della notte; imperocché il fuoco e le 
spade risplendevano non altrimenti che si facci 
il Sole quando e' si leva : né se gli lasciando 
accostare (**) , messosi colle scure intorno a una 
guardaròbba, che nel mezzo di casa era ripiena 
de* miglioramenti di Petronio, la quale era con 

( * ) per forza diferiUk 
{**) a unmieUo. 
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fortissimi serrami chiavata ; (er tàfito clie là 
spezzarono, ed entrativi dentro per forza, mise- 
ro a bottino ciò che v'era, è fatto fardello, spac* 
ciatamente se lo divisero infra di loro : e il nu- 
mero delle robe era tanto, eh* e' avevan ( * ) ca- 
restia dÌ4;hi le portasse. Sicché venutisene alla 
•tall«^ ne trassero noi due asini e *1 mio caval- 
lo, e con quante maggior some poterono ci ca» 
ricarono : e avendo vota la casa , e lasciato in 
paese un di loro , che spiasse quello che si di- 
cesse di questo loro assasùnamento , e riferisse- 
lo (**) 9 con bnone bastonate avviaronci » e ci, 
nkenaron sempre fuor di strada e per alpestri 
monti più ratto che di galoppo. Ed io che già 
per lo gran peso di queHa (*** ) soma , e per la 
ei?ta repente di quelle montagne^ e per la lunga 
via non era punto differente da un eh* è morto, 
e passando da una una villetta, dove appunto 
iidì, per esservi il mercato, era una gran gen- 
te; e mi venne voglia chiamare ajuto dft un di 
loro : e volendo sforzare il natio parlare asini- 
no, e dire : olà ; gridai :oh, solo, e perfettamen- 
te, e forte; ma lo avanzo^io non lo potetti prof- 
ferire: perchè, avendo i hidroai per tema di 

(*) che auevan. 

( ** ) e glielo ri/hrìsi0. 

(***) sconcia soma. 
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•Mere scoperti avuto per toale il mio sconcio 
ragghiare , mi batter si forte la pelle da ogni 
canto , eh* ella non sarebbe ( *') stata buona a 
fare un vaglio. E passando noi poscia da certe 
belle case e grandi, e' mi venne veduto uno or- 
to assai ameno , entro al quale , oltre alle altre 
erbe odorìfere , vi si vedevano molte verginelle 
rose, tutte piene di .rugiada ; alle quali io, vo- 
lonteroso e allegro perla speranza della propin- 
qua salute, subito mi vi accostai vicin vicino 4 e 
quando vi aveva quasi the sopra le labbra , 
e' mi sopraggiunse un miglior pensiero, paren- 
domi che se io, partendomi allora dall'asino , 
ritornava di nuovo ad essere uomo , di portar 
manifesto 'pericolo di non trovar fìralle mani di 
questi ladroni una evidente rovina , a per su- 
spizione (**) dell* arte Magica, ofier paura ch'io 
non discoprissi i furti laro : sicché per allora , 
e necessariamente per otfrto , io mi astenni darl- 
'le rose; e sopportandomi la presente fortuna , 
in forma d'asino mi andaTa rodendo 'A duro 
(***) fieno. 



( * ) eziandio, 
( ** ) sospizione, 
(j***) durissimo. 
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Essendo già arrivato il Sole alla metà del sqq 
viaggio , pervenuti a una certa villetta , noi ne 
ponemmo a riposare con certi vecchiardi, amici 
eco;no8centi di que* ladroni, secondochèio sul- 
la prima giunta per lo lungo ragionar loro, per 
le mutue carezze, ancorché io fussi asino, accor- 
ger mi potetti ; imperocché , levatomi daddosso 
non se che coserelle, e' le donarono loro, e con 
un certo ghigno cosi àscosto pareva eh' e' voles- 
ser dire : noi T abhiam rubate. E avendoci dopo 
questo, scaricati di tutta la soma, e' lasciarono 
andar noi altre bestie a nostro piacere entro a 
un prato , che quivi era assai vicino : ma' il co- 
mune pascolo non mi potè né coli' asino né col 
mio cavallo ritenere, come colui che non era a<- 
vezzo a pascer fieno : perchè , avendo veduto 
appresso della stalla uno orto , e morendomi di 
fame , Io me ne entrai dentro alla libera ^ e an- 
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eorchè quegli erbaggi fossero cradi,iie presi u- 
t» buona satolla, « raccomanda odorai al Cielo, 
guardava nondimeno per tutto il paese , se egli 
per avventura mi venisse veduto qualche bel 
rosajo, che oramai il solitario luogo. Tesser fuor 
di strada, coperto e nascosto da ognuno, mi da- 
vano buona speranza , che prendendo quella 
medicina, d' una bestia di quattro gambe e car- 
poni , ritornerei uomo diritto in su due piedi , 
e potremene agevolmente andar libero a mio 
viaggio. E mentre ch'io ondeggiava nel mar di 
questi pensieri, e' mi parve veder così da disco^ 
sto entro a un fronzuto boschetto una valletta 
assai spaziosa , fralle varie erbette e i ridenti 
virgulti della quale rosseggiasse lo acceso color 
delle fresche rose : perchè entro al mìo cuore , 
che non era però d'asino affatto a ffatto^ nacque 
un pensiero, che dove fralle riposte ombre scin- 
tillava lo splendore de' lampeggianti fiori , ivi 
proprio fnsse il ricettacolo di Venere , e delle 
Grazie. Laonde , pregato Dio che ne desse pro- 
spero e felice successo, mi diedi a correr sì for- 
te , che egli mi pareva essere ( * ) non un asino 
zoppo e stracco, ma un valente cavallo : con tut- 
to, ciò il mio veloce sforzo non potè vincer la 

(*) in buona fi 

J 
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crudeltà della mìa fortuna : conciofustecosacliè 
come pia ratto m' appressai al hiogo, mi accor- 
ai che quivi non eran le vive rose bagnate delfe 
divine gocciole di irettare e di rugiada, le quali 
genératio ì felici rovi e le heate spine ; né vidi 
valle alcvòra , ftnxi mi si appreaentò la m^irgine 
delhi ripa d*an fiume ìripìena di spessissimi ar- 
Boscelli, i quali erano di molte frondi rivestiti « 
« gratlidi non ahrimenK cbe si sieno i nostri al- 
IbH ; e qttelle che mi erano parute rose , erano 
Irlcnni fiori in modo di calicetti senza odore al- 
ènno rosséggianti, i qnafli lo ignorante vulgo di 
quel paese con villeresco Vocabolo le chiama ro 
èe d* allbro , ovvero rose laurine : il cibo delle 
quali tiene ognuno pei* certo che sia velenoso a 
tYitto il bestiame» Ritrovandomi adunque fra 
tante fortune, schivo oramai della propria salu- 
te, spontaneamente bramava pigliare il veleno di 
quelle rose : e in quel tempo che io me ne anda- 
va CQirt pian piano per pascerle, un certo gio^ 
Tane, secondo il mio giudicio quell'ortolano , 
al quale io aveva poco avanti guasti tutti gli or* 
faggi, afccortosi di si gran danno, con un buon 
bastone sen* era corso alla volta mia , e giunto- 
mi alla sprovvista mi diede tante bastonate , 
eh' e' fu presso che per ammazzarmi ; e avreb- 
bemi finito certamente , se io , Sàvio eh* io fui , 
non Bii fusai ajutato da me stesso : imperocché 
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kìàòstro i ferri all' aria, gli diedi co' piedi di die- 
tro parecchi coppie di càlci cosi bene, che io Id 
distesi per tèrra come Aiorto. E andandon&eaé 
poscia costa costa per un monte ivi vicino , mi 
era liberato da quella furia ; se non che una certa 
donna la moglie sua , come piuttosto s' accorse 
del fatto , scesa d'un monte doy'ella era, cor^ 
rendo sene venne da lui ; e a cagione per coàk«* 
passion di lei mi procacciasse ta présente rovi<^ 
ha, invitò tutti i villani dintorno coUtro a di me 
Colle sue strida : i quali chiamati i Ìor cani , 6 
{acciocché e* venissero con maggior rabbia a di" 
▼orarmi, * aizzatigli da ogni canto, me gii man- 
darono addosso. Allora io, senza dubbio alcuno 
vicino alla morte , veggendo tanti cagnacci , e 
così grandi e cosi fieri , che non avrebbero avu* 
to paura né degli orsi né de' leoni incrudelirsi 
ognor vie più contro di me per le lor grida , 
|»reso«Con8Ìglio in sul fatto, restai di fuggire ; é 
dato la volta addietro, con presti passi me n'en- 
trai nella stalla di quella casa , donde io mi era 
partito poco fa. Perché eglino, avendo con gran 
fatica rilegati i cani, attaccatomi con una buona 
fune a una caviglia, di nuovo mi cominciarono 
a mazzicare ; e avrebboumi senza dubbio alcu- 
no ammazzato, se non che il ventre pien di bie- 
tole e di altri erbaggi , assaltato , la mercé di 
(quelle bastonate, da una sdrucciolevole soccob* 
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renzd, schizzando come un nibhiio , à\ lóro un^ 
parte ne ricoperse, e un'altra ne ammorbò con 
quello odore; sicché per lo miglior loro e' furo- 
no forzati a tormisi di 'n sulle spalle. Inchinan- 
dosi il di vegnente il Sole verso il mezzo gior- 
no, i ladroni, avendopi molto ben carichi (*) , o 
massimamente , ne cacciarono in viaggio : e 
quando noi avavamo fatta già buona parte del- 
la strada, e per la sua lunghezza, e per la scon- 
cia soma, e per le molte battiture, avendo Tun- 
ghie guaste, andando zoppo e barcolloni, né po- 
lendo più la vita , io mi fermai dentro ad un 
fossatello, che assai pigramente sotto mi corre- 
va; e invitato da quella occasione, mi posi gi- 
nocchioni in quell* acqua , con saldo e fermo 
proposito, per molte bastonate che mi dessero, 
non mi volere ^'indirizzare, né mettermi in 
cammino : anzi mi era deliberato non solamen- 
te col bastone ma co' pugnali lasciarmi ammaz- 
zare ; che, a dire il vero, e' mi pareva pur giusto 
oggimai , per esser debole e zoppo , e mezzo 
morto , meritar come cagionevole , esenzione 
dalia milizia asinina. Volevano adunque i la- 
droni, per la gran fretta che egli avevandi fug- 
gire , e per non metter tempo in mezzo , levar- 
mi la soma daddosso^ e d^stjribuirla sopra quel- 

(*) carchi. 
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)e altre due bestie ; e per vendicarsi ben della 
ingiuria, che lor pareva avessi fatta loro, lasciar- 
mi quivi soletto, pasto de' rapaci lupi e de^fieri 
ticceili : ma la mia cattiva sorte impedi cosi sa- 
lutevole consiglio ;iraperocchè quelFaltro asino, 
indovinando, come io ini credo, il mio pen- 
siero, fece in un tratto le viste d* essere strac- 
co, e distesosi in terra con tutta là soma ; e gia- 
cendo in forma di morto, non col punzecchiar- 
lo , non col mazzicarlo , non col tirarlo per gli 
orecchi , non coli' alzarlo per la coda , né con 
assettargli sotto le^ambe,o altro ajnto , fece 
inai ségno di volersi crollare, non che levare in 
piedi. Laonde què*ladroni stracchi, e fuor d'ogni 
speranza del farlo rizzare , parlando noi! so che 
fra loro , diliberati dijion vi perder più ten^po 
intomo a quella bestia mezza morta, anzi di 
pietra , e di non metter più indugio al fuggir 
loro ; compartita là soma sua fra me e il mio 
cavallo , e mésso ìnano per una spada , gli taglia- 
rono tutte quattro le gambe » e tiratolo cosi 
un poco fuor di strada su uno alto monte , gU 
diedero la spinta , mentre che egli ancora alita- 
va , in una profondissima valle. Allora , ripen« 
•andò meco medesimo la disgrazia del mio com- 
militone , deliberai , posto da canto gì' inganni 
e le frodi , d' essere un buono e un dabbene 
litino } e tanto più volentieri il faceva , che ia 

IO. 
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m* era accorto per lor ragionare , che lo allog-' 
giaraento non e-ra lontano, e che tosto avavaino 
a venire a capo del nostro viaggio. Avendo a« 
dunque trapassato un dolce monticello, noi ar- 
rivammo finalmente al dìsiderato luogo , dove 
presesi ognun le cose sue, e ripostelesi dentro, 
io rimasi scarico della soma; e per levarmi la 
stracchezza , dalla quale io era affannata mara- 
vigliosamente, in cambio di andare alle stufe , 
io mi diedi a voltolarmi molto bene su per la 
polvere : ma non fui mai da tanto , eh* io potes- 
si dar la volta tonda. La opportunità del tempo 
e la cosa in se par che il riehieggono, che io vi 
descriva il luogo , e la spelonca , entro alla qua- 
le abitavano quei ladroni : perciocché, oltre al 
far pruova in quel mentr^ delFingegno mio, voi 
vi accorgerete , se come era il corpo, era asino 
eziandio co*sensi e colla mente. Era adunque an 
monte altìssimo , alpestre , scuro , e tutto di sai- 
vatichi arbori ripieno, fralle cui ravviluppate 
spalle, di aspri sassi, e per questo inaccessibili , 
abbondantissime, apparivano alcuni profondis- 
simi valloni , e con profondissimi fossi d'acqua 
di pungentissimi sterpi senza numero rico- 
perti , i quali circuendo quel monte giù da bas- 
so d' ogni intorno con naturale siepe , vietava9o 
il potervisi valicare : e* veniva quest' acqua da 
«na fontana, che in sulla cima del monte sempre 
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di sonagli ripiena , e brillando , era abbònde- 
yolissima d* ogni tempo : e nasceva sulla più 
alta parte della montagna una altissima torre ^ 
con gratìcci di legname, comodo stallaggio per 
le pecore; e innanzi alla porta si distendevano y 
due ali di chiudeuda , ovvero steccato di legna- ^ 
me in guisa di muro da ogni lato : a rifar sia 
di mio , se alla prima giunta tu non V avessi 
giudicata una stanza da ladri : appresso alla 
^ale non vi era altro cbe una picciola casetta 
con una coperta di canne ass%i leggiera, dove 
ogni notte alcuni del numero di quei ladroni 
tratti per sorte , come mi accorsi poi , in guisa 
di sentinelle facevan buona guardia. Giunti a- 
dunque che furono costoro a questo luogo , 
posciacbè egli ebbero legate noi altre bestie con 
buone funi innanzi alla porta^ entrati tutti in casa 
senza aspettarsi l' un V altro , e* si diedero assai 
importunaiiiente a chiamare una certa vecchie- 
rella, che per li molti anni già aveva fatto arco 
delle schiene, e alla quale sola pareva che fusse 
commessa la cura di tutta quella famiglia ; e di- 
cevano : tu sola , vecchia grinza, vituperio del 
▼ivere, unico rifiuto dello inferno , ti starai 
scherzando per casa, senza darci alcun sollazzo 
o refrigerio dopo tante e cosi pericolose fati- 
che ; e non attendendo il di e la notte ad altro 
che a cotestagolaccia, ti tracannerai il yin pret« 
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to, cotné se tu fussi una pevera, e noi staremo à 
denti secchi ? Ma ella tutta tremando, e dando 
lor del buon per la pace, con una voce striden- 
te : o fortissimi giovani e fedeli , sola cagion 
della mia salute , con grandissima cura e con 
soave sapore sono preparate tutte le vivande: 
ecct del pane a dovizia, e il vino è già in tavola, 
i bicchieri sono benissimo lavati , e secondo la 
vostra usanza è ordinata l'acqua calda perla- 
.Varvi a vostra posta. Né prima ebbe dette co- 
stei queste parole, che i ladr-oni spogliatisi , <* 
fatto una buona baldoria, tutti si ricrearono; 
e bagnati coli* acqua òalda , e untisi coli' o* 
lio , e lavatisi molto bene , si misero a tavo- 
la , dovè era abbondevolmente da mangiare : 
e a fatica si erano posti a sedere , ed eccoti ve- 
nire più che altrettanti giovani , i quali subi- 
to che io gli yidi, io giudicai che fussero si- 
milmente ladroni; imperocché, ed essi anco- 
ra, oltre a eh' e' non- avevano la miglior aria del 
mondo, vennero carichi t d' oro e d' ariento , 
di veste d' oro e di séta , è d'altre robe di pre- 
gio : i quali lavatisi colla medesima acqua^ sen- 
z* altro dire, si misero a tavola con quegli altri ; 
e tratto per sorte chi avesse a servine, mangia- 
rono cosi alla carlona : V una vivanda era sopra 
V altra, l'un pane addosso all' altro ; una squa» 
dn 4i bicchieri ^ nna filataiM d' occiuoli «ras» 
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io sulla tavola : mettono la casa a roinore cian* 
ciando, cantano gridando, e scherzando si dico- 
no yilUaia : né pareva altrimenti qnesto lor con- 
vito ^ che si paresse quello , secondochè scri- 
vono i poeti, de' Centauri, e de'Lapiti. E men- 
tre tutta la casa rimbombava del lor gridare , 
e* si rizzò su uno , il quale mostrava essere e 
colle forze e coli* ardire superiore a tutti gli 
altri ; e disse : noi averao con grande animo 
certamente espugnata la casa di Petronio , e ol- 
tre alla copia di cosi gran fortuna acquistata 
per nostra virtù, noi siam tornati colla salvezza 
di tutto il nostro esercito ; e se egli ci mancava 
nulla, aviamo menato otto piedi di più : ma voi 
altri che andaste a Vinegia, e siete tornati senza 
il vostro fortissimo capitano, e avete diminuito 
il vostro numero, la salute del quale io antepor- 
rei, e meritamente, a tutte coleste robe, che voi 
ne avete portate; la sua virtù, Tanimosuo gran- 
de ce lo hanno tolto. Sieno adunque celebrate 
le prodezze sue traile memorie degli incliti re e 
de* vittoriosissimi capitani : e voi altri ladron- 
celli andatevene per le stufe e per le case delle 
povere vecchierelle rubando ogni cosellina , e 
mettendo in pericolo, se alcuno ve n'è fra voi 
che abbi in pregio T onore, per picciola anzi 
per nessuna cosa talora. Allora un di que'ch'e- 
ran venuti dipoi, sentendolo cosi parlare , ri- 
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^rese le parole, e disse : or se' tu quel solo chi^ 
non sappi, eh* egli è molto più agevole ad espu« 
gnarle casede' grandini qnali, avvengaeiiè con 
gran famiglia entro vi dimorino ; ne lassano la 
guardia a chi pensa sempre più alla propria sa- 
lute che a quella del padrone : più agevole , di« 
co , che non son quelle de* minuali ; imperoc^ 
che questi cotali hnoni omicciatti , che con pò* 
ca famiglia si ritrovano, guardano la poca robe 
ch'egli hanno, o Tassai che con avara mano 
tengono rinchiusa, con maggior diligenza di 
quegli altri, ed essi {*) medesimi , senza fidarsi 
d'altrui, col pericolo del proprio sangue vi han- 
no una estrema cura. L'esperiènza finalmente 
dia fede alle mie parole : noi eravamo appena 
arrivati in Ancona , che sapete che quivi fiori'» 
8ce lo studio di nostra disciplina, e andando di- 
ligentemente ricercando lo stato di que' citta- 
dini ; finalmente noi scoprimmo ch'egli vi eri 
Un certo Lodovico , il quale avea di molti da- 
nari, e faceva un poco {**) di banco, e per tema 
delle gravezze con assai grande astuzia dissi^ 
mula va questa sua ricchezza , e solo soletto in 
lina picciola casetta , ma forte e ben guardata ^ 
si dimorava, e mal vestito e peggio calzato *i 

( * ) egli medesimi, 
i ** ) un po\ 
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Uta^a covando tatto 'I dì i sacchetti di que' suo^ 
danari: per la qnal cosa noi deliberammo che 
costai fusse il primo fedito ; tenendo per fermo, 
cbe appiccando la battaglia con un solo , noi» 
non avremmo difficultà ad espugnar tutta quel- 
la roba :e però la vegnente notte senza indugio 
alcuno gli fummo intorno ali* uscio , il quale 
trovammo così ben serrato, che noi non lo po- 
temmo mai pur muovere , non che sganghera- 
re ; né ci parendo a proposito , per son destare 
tutto il vicinato a nostro danno , il (*) spezzar- 
lo, quel generoso nostro banderajo, confidando- 
si nella {**) virtù «uà , messa la mano a poco a 
poco per quel buco, dove si metteva la chiave, 
ch'era assai ben grande, ed egli con un suo fer- 
ro r aveva fatto maggiore , voleva sconficcar la 
toppa : ma quello Lodovico , pessimo di tutti 
quelli che vanno in su due piedi , essendosi de- 
sto un pezzo innanzi, e avendo veduto ogni co- 
sa, senza far romore alcuno, ne venne alla por<^ 
ta , e preso oq huon chiovo i***)^ Conficcò la 
roano del nostro fortissimo capitano in una di 
quelle tavole dell'uscio; e lasciandolo attaccata 
a cosi crudel modo, sene salse sul tetto dell? sua 

. (*) fo. 
e* ) molta. 

C**) chioda. 
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casetta, e d*indi gridando quanto mai della go<^ 
la gli usciva, e chiamando i vicini tutti per no- 
me , e ricordando loro il ben pubblico , diceva 
#che in casa sua era appiccato il fuoco : laonde i 
vicini , ognun per tema delle cose sue proprie , 
corsero prestamente a dargli ajuto. Trovandoci 
noi adunque nel mezzo di così taglienti forbici, 
e bisognandoci o abbandonare il compagno, o 
esser giunti tutti in sul furto ; pigliammo , di 
suo consenTtimento però, quel miglior rime- 
dio, che ne porgeva la presente strettezza ( * ) : e 
messo mano un di noi per un tagliente coltello , 
e menandoli uno gran colpo sulla appiccatura 
della spalla , che passò a sesta per la commetti- 
tura dell* osso, gli spicammo il braccio ; e dipoi 
fasciata la ferita, e rivoltatala con molti panni, a 
cagione che le gocciole di sangue non discopris- 
sero, cadendo, donde noi eravamo andati, pre- 
stamente nel riportammo. E mentre che noi ce 
ne venavamo, forzati, per tema d^esser soprag- 
giunti , a darla a gambe , né essendo abile quel 
valente uomo né a correr quanto bisognava, né 
a rimaner quivi senza manifesto pericolo della 
vita e di scoprirne tutti noi altri ; dolendosi 
della sua disgrazia , e rammaricandosi , ci pre- 
gava per la buona compagnia, per la fede, e per 

(*) prestezza. 
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lo saramento che era fra noi , che noi> Kberassi- 
mo il nostro buon commilitone e dalla pena del 
tagliato braccio, e <)al pericolo ^ll'esser preso 
e messo a mille strazii : conciofussecosachè egli 
non era onore a uno fortissimo ladrone , come 
egli era , sopravvivere a quella rapace mano , 
eolla quale egli era avvezzo a rubare , ad assa»- 
ftinare, e sgozzare uomini-; e che gli pareva es- 
sere assai beato, ogni volta che gli fasse conceg- 
«o, volendo egli, morire con colpo d*amica ma- 
no. £ accorgendosi finalmente, che egli non po- 
teva persuadere ad alcun di noi, che spontanea- 
mente commettesse cosi fatto omicidio , preso 
con queir altra mano, che gli era restata, il suo 
coltello, e baciatolo più volte, con grandissimo 
impeto se lo ficcò pel mezzo del petto. Allora 
lodando noi e onorando lo egregio fatto e il va- 
loroso animo del nostro capitano, raccogliem- 
mo il restante del corpo suo ; e ricoltolo assai 
diligentemente in una veste di panno lino ,' fi 
gittammo in mare, a cagione che egli non fusle 
per alcun tempo conosciuto : e cosi ha ora il 
nostro capitano per suo sepolcro uno de' quat- 
tro elementi tutto intero ; avendo dato fine alla 
sua vita con quell* animo che meritavano le vir- 
tù sue. Che diremo noi di Truffaldino, il quale 
altresì non poteo rimuovere i crudeli cenni del- 
la Fortuna dalle vigilantissime imprese? per- 

T. IV. 1 1 
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liiocchè , avendo rotto la porta d' una casetta 
d* una addormentata vecchierella , ed essendo 
già salito nella camera, ed allora allora doven- 
dola strangolare, prima vols^gittare d'una fi- 
nestra tutte le sue bazzicature, a cagiononche noi 
via ne le portassimo ; e avendo già ogni cosa 
strenuamente rassettato , per non perdonare e- 
ziandìo al letto della dormente vecchia , presa 
una coltre colla quale ella si ricopriva ; appun- 
to su quel ch'egli la volea gittare dende erano 
queir altre rohe, la mala vecchia saltata giù del 
letto , e postosilì a* piedi ginocchioni , disse : 
deh dimmi, figliuol mio, per tua fé, qual cagio- 
ne t'indusse a scagliar queste mie miserie nella 
casa di questi vicini , dove riesce cotesta fine- 
stra ? conciossiacosaché' eglino sieno purtroppo 
ricchi da per loro. Dalle cui sagaci parole in- 
gannato Menichido , e vere credendole , dubi- 
tando, che quelle altre cose, ch'egli vi avea git^ 
tate, non a' compagni suoi ma nelle altrui case 
fussero pervenute, egli si fece a quella finestra, 
e spezolandosi molto bene in fuori , per voler 
' con diligenza considerare come stesse quella 
cosa, avendo detto (*) la mala vecchia eh' cirera 
di uomini ricchi , e che robe vi potessero esser 
dentro; quel tristo fascio d^ossa, vcggendoU 

( * ) messo. 
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•penzoloni ed immoto , ancorché con picciola 
ma con repentina e inaspettata spinta ella il fé* 
ce tombolare a capo di sotto : donde il miserel- 
lo , o\tfe al cadere da alto , percotendo sopra 
d'un sasso, che era appunto sotto alla fine- 
stra , rotte e fracassate tutte le costole , spar- 
gendo un fiume di sangue, avendoci raccon- 
to imprima il fiero caso , senza molto stenta** 
re passò di questo mondo : e noi datolo per 
compagno al primo , il sotterrammo in un 
medesimo sepolcro . Sicché , priyati , e percos- 
si da doppia piaga , parendoci oramai tempo di 
lasciar r imprese maritìme, ce ne andammo in 
Ricanati , città assai vicina di Ancona ; e quivi 
intendemmo, che un gentiluomo di gran no- 
minanza per que* paesi , chiamato Demo era te ^ 
doveva fare una caccia di molti e più silvestri 
animali . Era costui de* primi della terra rieco 
maravigliosamente, ma più liberal che ricco, 
e ordinava pubbliche pompe condecenti allo 
splendor della sua dignità. Chi avrebbe mai tan- 
to ingegno , chi tanta facondia, il qual potes- 
se con sofficienti parole esprimere il magnifico 
apparato di quelle feste ? quivi erano per com- 
battere le prime spade della Marca , i più leg- 
gier cacciatori , e i miglior corridori di quelle 
contrade , uomini usi a cavalcar tori, e combat- 
ter con simil fiere ; castelli di legname , in gui* 
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•a di queste casette che si portano in qua e là « 
eoo dipintuta da maestra mano colorite , bel- 
lissimi ricettacoli della futura caccia : quale , 
dopo tutte queste cose, era il numero delle fie- 
re , e come terribili ?e per esser quel Democra- 
te caro a tutti questi paesi , e dilettarsi di pasce- 
re il popolo di questi spettacoli ; e oltre a tutti 
gli altri sontuosissimi apparecchi di quella fe- 
sta, non perdonando a spesa alcuna , egli aveva 
raguuate un numero incredibile di orse , «del* 
le maggiori che fusser viste giammai: imperoc- 
ché , senza quelle che egli stesso si aveva prese 
in caccia , e quelle eh' egli avea comperate con 
ingordissimi pregi , glien* era state donate da- 
gli amici suoi npu piccolo numero , le quali e- 
gli tutte con larghissima spesa e con diligente 
cura nutricava. Né potette imperciò un così 
leggiadro , un così ricco spettacolo , ordinato 
per pubblico piacere , fuggire i nocevoli occhi 
delia perversa e mordace invidia : imperocché 
quelle dere orse , marcite per lo star tanto tem- 
po rinchiuse, e per lo gran caldo della state con- 
sumate , e per lo lungo giacere pervenute lan- 
guide : assalite da una repentina pestilenzia , 
si ridussero quasi a niente ; né si vedeva altro 
per le piazze , che qualcuna di loro giacersi là 
oltre mezza morta : eia meschina gente, la qua- 
le , senza guardare quel che si sia , è costretta 
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dalla inculta povertà e dal yotd yeiitre cercare 
quelle TÌvande, chenoncostan cosa del mondo, 
prendendolesi , se le mangiava. Laonde occor- 
soci un buon consiglio ; io e il mio Berbulo 
quivi pensàulmo questa trappola. Nói pigliam- 

' ino una di qnelle orse , la quale ci pareva più 
grande , e infingendo di volercela mangiare, 
ne la portammo al nostro alloggiamento; escor* 
ticatala destramente , lasciando imperciò l'un- 
ghie, e il capo sino in sulle spalle bello e'ntero, 
e netto la pelle da ogni carne , e rasola molto 
bene , ci spargemmo su della cenere , e poscia 
la mettemmo al Sole a rasciugare, e mentre che 
le fiamme del celeste vapore ne la purgavano, 
noi ci mangiammo le sue polpe valentemente : 
e convenimmo fra noi con giuramento, che 

''Uno , non quello che di corpo solamente ma di 
animo superasse tutti gli altri , coprendosi con 
quella pelle, e mostrando di essere una di quel- 
le orse , sene entrasse in casa di Democrate , e 
così per lo opportuno silenzio della notte des- 
se la via d' entrarvi ancora a noi. Né fur pochi 
quelli del nostro valorosissimo collegio , i quali 
s'offerissero a cosi magnifica impresa tra i quali 
fu eletto Trasilione, come uomo da far faccende; 
il quale , espostosi al giuoco della futura mac- 
china, con serena fronte entro a quella pelle, già 
fatta molU e trattabiiei si nascose, posciachè noi 
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con sottile ago ve Io avemmo cucito, e colle fol<» 
te setole ricoperte le costure, ch'elle non si po- 
tevan vedere in modo alcuno, e al confino, do- 
ve era stata tagliata la gola dell' orsa , avavamo 
fatto entrare il capo del forte compagno , e da- 
toli luogo donde e' potesse spirare e vedere : e 
fattolo parere una bella bestia , comperammo 
con picciol pregio una buona gabbia , e deptro 
vi mettemmo il nostro forti,ssimo Trasili one ; e 
posciachè noi avemmo condotto la cosa sino a 
questo termine, in questa guisa demmo compi- 
mento air avanzo del nostro inganno. Doman* 
dato dell' essere d' un certo Nicànore Albanese, 
il quale si diceva tenere grande amistà con quel 
Democrate, noi fingemmo certe lettere , che gli 
mostravano che il buono amico lo facesse , per 
cagione della bella festa, partecipe delle primi- 
zie della sua caccia : ed essendo già venuta la 
notte , ricopertici col mantello delle sue tene- 
bre, noi presentammo insieme con quelle lette- 
re adulterine la gabbia del nostro Trasilione: il 
quale, lodato la grandezza della bestia., e ralle- 
gratosi dell'opportuna liberalità dell' amico, 
comandò $ che a noi arrecatori de' suoi piaceri 
fussero incontanente annoverati dieci ducati. 
Allora, come accade delle cose nuove, che sem- 
pre traggono a se la moltitudine a rimirarle , 
infiniti uomini tutti pieni di maraviglia corsero 



a vedere questa bestia-: i troppo curiosi sguardi 
d'alcun de' quali se non che con minaccevole 
empito vietava il nostro Trasilione , egli era pe- 
ricolo eh' e' non ci facessero danno. Ora Demo* 
crate era -tenuto "per voce d' ognuno assai felice 
e beato, posciachè dopo Ja morte di tante be- 
stie, comprandone di nuovo, egli resisteva a'col- 
pi della Fortuna: il quale, come gliele parve a- 
ver veduta a suo piacere, e lasciatola vedere ad 
altri, e' cStandò eh* ella fusse menata fuori do- 
ve le altre, imponendo eh' e' la portassero con 
grandissima diligenza. Allora io gli dissi : guar- 
da. Signore, che essendo ella e per le gran vam- 
pe del Sole e per la lunghezza del cammino as- 
sai bene stracca , che tu non la metta traila mol- 
titudine dell' altre , le quali anche , secondochè 
io ho inteso , non son molto sane : che non la 
metti tu piuttosto <*) in casa tua , in qualche 
luogo aperto, dove spiri un poco di fresco, e vi 
«ia presso qualche poco d' acqua ? or non sai 
tu, che questa sorte di bestie dimorano sempre 
tra' folti boschi, tra rozze spelonche, e freschi 
colli, e ameni fonti? Impaurito Democrate per >^ 

queste mie parole , e pensando seco al numero 
grande che egli ne aveva perdute , senza dii^- 
cultà acconsentì alle mie ragioni, e ageyolmen- 

{*) più ratto. 



le ci concedette che nói liìettessiino quella gab* 
bia ove meglio ci pareva . Noi , diss*ìo allora « 
siamo apparecchiati, quando bisogni , starci Ui 
notte appresso di lei ; i quali sappiendo la na- 
tura sua, potremo, or che ella è stracmi e affati- 
cata , porgerle il cibo quando ne paresse il tem* 
pò «opportuno. Non ci è mestier della vostra fa- 
tica, rispose Democrate alldra; imperocché qu«- 
$i tutta la nostra famiglia, per la> lunga consue* 
tudine del governare , sa oggimai nVlto bene 
quel che faccia lor di bisogno. Né guari andò 
dopo queste parole , che noi avendo detto ad- 
dio, prendemlno commiato da lui: e usciticene 
ìin poco fuori delta città , e' ci venne veduto un. 
luogo riposto cosi un pcM^ fuor di strada', ap- 
presso una {chiesuola una sepoltura : perchè noi 
levatole it coperchio , cne per la lunghezza del 
tempo era tutto guastb , e trovato che V oan 
de' morti erano divenute tutte in polvere, fa- 
cemmo pensierq, ^he quello fusse assai oppor-^ 
tuno luogo da nascondervi entro la futura pre^ 
da : e per buona regola della nostra scuola, ap* 
postato, il più tenebroso tempo della notte ^ 
quello pioè,nelqnale il sonno col primo impe* 
to s' insignorisce de' mortali, appr^sentammo b 
squadra npstra tutta armata* come buon malie* 
vaderi della promessa ruberia, innanzi alla casa 
di Democrate. Né minor diligeou di noi ayevii 
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usata in quel mentre il nostro Trasilione ; an- 
zi , scelto appunto il tempo accomodato a far 
faccende, seu* era uscito della gabbia, e con uu 
suo coltello aveva ammazzate tutte le guardie , 
ìnsino al portinajo ; e venutosene all' uscio , é 
volta la chiave, subito ce lo aperse. Perchè noi, 
senza indugio saltati dentro , fummo menati da 
lui a una guardarobba , dove egli , sedondochè 
ci disse , aveva la sera dinanzi veduto ripor di 
molto argento : e come piuttosto noi avemmo 
fracassato l'uscio , io ordinai , che entrati tutti 
dentro , ne portassimo fuori quello più che si 
poteva d*oro e d'ariento: e nascondendolo là 
oltre nelle case di quei fìdelissimì morti , di 
nuovo con veloci passi ritornassimo per 1* altra 
soma ; ed io in quel mentre (laqual cosa era 
molto necessaria ) resterei , finché ritornassero 
sulla porta della casa, per ispiare se alcuno mo- 
vimento nàscesse : imn||^inandomi infra me , 
che la figura di queir offlT sarebbe stata troppo 
jbiioua a tenere in tremore , se alcuno della fa- 
miglia di casa per avventura si fusse desta. Chi 
sarebbe mai stato quello , sia pure audace 
quanto vuole e senza paura, che per lo sozzo as- 
petto di si gran bestia , e di notte massimamen- 
te , che non si fusse messo a fuggire , e stan- 
gato ben r uscio, tremando e spiritando dipau- 
xa , non si fosse rinvoltò entro alla coltriceben 
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Volentieri ? Avendo noi con prudente consiglio 
ordinato tutte queste, cose , egli ci accadde uà 
fine assai lontano da quel che noi pensavamo : 
imperocché^ iniuentre che io cosi sospeso aspet- 
tava i compagni che ritornassero , un fante di 
casa , il quale , per lo strepito eh' eglf aveva a- 
dito , s' era desto , sene venne pian piano a do- 
ve noi eravamo , per vedere che questo dir vo» 
lesse: e*veduto quella bestia andar per dasa a, 
suo piacere 9 e aver fatto si grandissimo danno, 
cheto cheto diede volta addietro , ^ andossene 
a raccontare agli altri tutto quello che egli ave* 
va veduto. Né vi andò guari , che la casa s^ em- 
piè tutta di uomini , di torchi , di fiaccole , e di 
lucerne, sicché le tenebre spariron via : né vi 
fu alcuno fra tanta gente , che venisse senza ar« 
ine; ma chi con istanghe, altri con lance, molti 
con ispade ignude^e in un tratto prese]:o tutti i 
passi. Né bastò lor q^^o, che fatti venire alco- 
ni di quei cani da caAV con grandissimi orec- 
chi , e arricciati gli peli , gli aizzavano contro a 
quella bestia. Allora io mentre che ancor bolliva 
quel primo tumulto ^ preso cosi pian piano la 
via deir uscio, me ne uscii di casa ; e nascon- 
dendomivi dopo , vidi Trasilione resistere cosi 
valentemente a quei cani , che ancorché egli 
«i vedesse esser giunto allo estremo della sua 
vita 9 e' non si dimenticava del comune uè del 
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fMirtìcotare onore , né della pristina forza. Ed 
éMendo già nelle fauci di Cerbero , faceva cose 
dff non le credere : e ritenendo quella masche- 
n^ che egli spontaneamente s'avea vestita insie- 
me colla vita; or fuggendo, or saltando, or 
difendendosi con varj gesti , e con diversi mo- 
di , e' fece tanto , eh* e' s' usci di casa ; ma non 
potè per questo schivar V ultimo colpo della 
Fortuna : conciofossecosa eh' uno stuolo di ca- 
si assai fieri , eh* era in un portico ivi vicino , 
congiuntisi.con quei di casa, che tuttavia lo se^ 
gvìtavano , in un tratto gli furono intorno. Io 
vidi il nostro Trasilione assediato da quella 
■loTtitudine di quei rabbiosi cani , stracciato e 
pertugiato da una infinità di morsi. Né bastan- 
domi r animo a sofferire tanti dolori, mossomi 
fra una schiera dì quelle brigate, ch'eran corse 
fonri, e cercando con quello solo eh' io poteva, 
porgere ajuto al mio buon commilitone; dicea 
a'caporali di quella caccia : egli è pure un gran 
peccato lasciare ammazzar questo animale: noi 
perdiamo veramente una grande cuna preziosa 
bestia. Ma poco ajuto porsero l'astuzie del mio 
parlare al misero giovane : imperocché, uscen- 
do non so chi di casa, grande e ben compresso , ■ 
e messo mano per un lancione , gliene cacciò 
per mezzo delle budella ; e un altro dopo lui, il \ 

somigliante facendo, fé che gli altri, posto già 
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la paura^ facerano a gara chi le potesse dar del- 
le coltellate. E Trasitione , veramente il perno 
di tutti noi , sentendo espugnare finalmente 
quello spirito, eh* era degno della immortalità; 
non so se io mi debba dire più valentemente » 
che con una incredibile pazieuzia sopportan- 
do ; non colle grida, non coli' urla, né con altro 
segno ruppe mai la fede del comune nostro sa« 
ramento : t^itto stramhellato da' morsi , sforac* 
chiato dalle ferite , con infinite mugghia e feri- 
no fremito, generosamente la presente fortuna 
sopportando, a se riservò la gloria, e alla neces- 
sità de* fati restituì la vita. P^gli aveva, difenden- 
dosi nondimanco, messo tanta paura addosso a 
tutta quella moltitudine , che per infino all' al- 
ba , anzi levato il Sole d' un buon pezzo , egli 
non vi fu alcuno tanto ardito , che pur con un 
dito toccasse la giacente bestia : se non che pu- 
re alla fine un certo beccajo, un poco più ani* 
moso che gli altri, assai pigramente accostatole- 
si, la sparò ; e cosi tolse alla pelle dell'orsa il 
magnifico e generoso ladrone. E in questa guisa 
ne fu rapito il nostro Trasiliqne , ma a lui non 
puote già essere involato il pregio della sua flo- 
rida gloria. Essendoci (*) adunque intervenuto 
si fiero accidente, noi altri, senza dimora, pre^ 

(*) essendo^. 
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SO qnelleftoche robe, che ne avevaù oonsenrate 
quei fedelissimi morti , eoa frettolosi passi ab- 
bandonammo il paese della iVIarca ; e pensava- 
mo per la via cosi fra noi, che egli si puote dire 
meritamente: che la fede non si truova tra noi 
viventi f ma che per odio della nostra perfidia 
sene sia sceia allo Inferno , e ivi stia dimoran-^ 
dosi co' morti. E in questo modo, maceri per la 
gravezza delle robe, che noi a va vamo portate 
addosso, e^ per l'asprezza della via stracchi e ro- 
vinati , morti tre de' nostri compagni , avemo 
portata a casa questa preda che voi vedete. Do-^ 
pò il quale ragionamento, coppe d'oro piene di 
vin puro in onore de' morti compagni beven- 
do, all'usanza gitile fecero lor sacrificio ; epa- 
scia cantate non so che lor canzoni , sì quieta*» 
rono alquanto. Mentre che coloro facevano fra 
loro cosi lungo ragionamento, la buona vecchia 
ci arrecò dell'orzo , e diedecelo con si buona 
misura , che io mi penso, che quel mio cavallo 
veggendone tanta copia, e tutto per lui, gli pa- 
resse essere ad una di quelle cene, che facevano 
al tempo de' Romani i sacri sacerdoti : ma an<i 
corchè altra volta abbia mangiato sempre mol- 
to volentieri l' orzo ben pesto, e nella minestra 
bene acconcio; nientedimeno veduto un canto- 
|ie, dove erano stati messi tutti i pezzi del pane, \ 

ch'eran loro avdniati alla cena , là me ii'andai^ 
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e qaiTr essercitai le mascella , per Ivngà lame 
mal condotte e pien di fila, per un tratto come 
io volli. Venuta la mezza ora, i ladroni, levatisi 
del letto, mossero il campo, e misersi a ordine 
in più partite : una parte di loro con armata 
mano sen' andò alla espugnazion dell' altrui ; 
un'altra, trasformatasi in ispiriti, cfm velocìssi- 
mi passi sene usci fuor di casa ad ingannar que- 
sto e quello . Ma me non potè già impedire un 
grandissimo sonno che io aveva, che io non 
biasciassi tutta quella notte : e ancorché prima, 
quando io era Agnolo , come io aveva mangiato 
un pane , o al più due , io mi levassi da tavola; 
allora, avendo da empiere cosi gran ventre , io 
maciullai sino al terzo canestro: e stetti, per 
abbreviare, invasato tanto intorno a qneU*ope> 
ra, che il giorno mi assaltò. Pure allora, trafitto 
da una certa vergogna asinina , partendomi 
oondimanco malvolentieri , me ne andai ad un 
orto quivi vicino, e mi vi trassi la sete a mfo di- 
letto. Né vi andò guari, che i ladi^ni tutti affa- 
mati e stanchi sene tornarono a casa senza far- 
dello alcuno, e senza pure una vebticciuola aver 
seco ; e con tante arme, quante egli avevano, e 
con ogni loro sforzo , e' ne menarono una sola 
Terginella : la quale piangendo a caldi occhi , e 
stracciandosi le ricche veste, e i biondi capelli, 
col leggiadro volto , co' modesti Irneanmentì , 
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col nobile aspetto , e una certa degni tà (*) ma- 
tronale , dava indìzio d' essere una delle prime 
fanciulle di quelle contrade. EU' era finalmente 
così bella, chea me cosi asino, come io era, pia- 
cque ella maravigliosamente. Alla quale, messa 
cbe r ebbero in quella caverna , poco conto fa* 
cendo de* snòi rammarichi, parlarono in questa 
fiuisa : sii certa e sicura e della vita e dell' ono- 
re; ma però dona un poco di pacienza al no- 
stro guadaguo, acciocché i tuoi genitori, facen- 
doci parte della moltitudine delle loro tante 
ricchezze , ancorché e' ne sieno soverchio in- 
gannati, soccorrano, col riscuoterti con pregio 
alla nobiltà del sangue tuo conveniente, a que- 
gli , i quali la^necessjtà della povertà ha ridotti 
a fare quest' arte. £ avendone cincischiate cosi 
là queste parole, indarno cercarono di consola- 
re la poverella, imperocché ella allora , messosi 
il capo f ralle ginocchia, piangeva più dirotta- 
mente che prima. Perchè essi , chiamata quella 
lor vecchierella , le comandarono , ch'ella se la 
mettesse a sedere accanta , e con quel miglior 
modo eh* ella sapeva , si sforzasse di confortar- 
la. E così dicendo, uscitisene fuori, sene ritor- 
narono alle loro ordinarie faccende. Né potè 
già la meschina giovane per alcuni conforti 9 

C) digniià. 
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the le desse la vècchia, lasciare o^ver ditnintli<3 
re il grave dolore ; anzi alzando più la voce , e 
tuttavolta rinforzando il pianto , e battendosi i 
fianchi, e percote^idosì le tenere guance, m'em- 
piè sì dì compassione, eh' ella fé grondare le la- 
grime ancora a me. E diceva la povera fanciul- 
la : dunque io misera , nata così altamente , u- 
scita di sì ricca casa, toltami sì bella famiglia ^ 
abbandonata da tanti sergenti, involata del 
grembo de* miei sommi genitori, fatta preda di 
così infelice rapina , divenuta di padrona di 
molti schiava d' assai, rinchiusa, come s' io fussi 
una vii fanticella, in così sozza prigione, priva- 
ta di quelle delizie , nelle quali io son nata e al- 
levata ; senza sapere quello che s' abbia a esser 
del fatto mio, avendo sempre avahti agli occhi 
questa crudel beccheria, trovandomi in compa- 
gnia di scelleratissimi ladroni , fra si orrenda 
moltitudine di assassini , potrò io dar luogo al 
pianto ?. potrò pensar vivendo d'avere a soppor- 
tar tante e così fatte miserie ? Lamentandosi a- 
dunque la povera meschina in questa guisa, ed 
essendo per lo profondo dolor dell' animo suo, 
per le grida grandi, che le avevano tutta riarsa 
la gola, per la stanchezza del corpo tutta affan** 
nata ; ella concesse gli umidi occhi ad un bre* 
ve sonno. E a fatica aveva velato l'occhio, ch'el- 
la s;i risenti: e cominciandosi aflQiggersi più che 
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ttiai, come tina cosa perduta , ai percoteva il di- 
licato petto , ebattevasi la splendida faccia. E 
perchè quella vecchiaccia con grande studio 
ricercava della cagion di questo nuovo dolore; 
ed ella più altamente sospirando le disse : tri* 
sta a me ora certamente , ora senza dubbio aU 
cuno sono io spacciata affatto : ora rinunzio io 
ad ogni sperzanza, che io potessi aver della mia 
salute : o il capestro y o il coltello , o qualche 
gran precipizio bisogna che dieno fine alle mie 
angosce. Le quali parole udendo la mala vecchia 
piuttosto turbatetta che no , le comandò che el- 
la le dicesse che cpsa la premeva di nuovo, e 
perchè dopo quel poco di sonno cosi repentina- 
mente rinfrescasse il suo dolore. £ che vorrem- 
itaio noi, diceva, privar questi miei giovani dellat 
grande speranza , eh' egli hanno del guadagno 
del tuo riscattamento ? seguita pure di piagne- 
re : che si eh' io troverrò modo , che coleste la^ 
grime ti gioveranno poco ? io so pure, che que- 
sti miei Mroni ne sogliono far poca stima : in 
buona fé , che se tu non muti verso , io ti farò 
bruciar viva viva. Impaurita adunque la tapi- 
nella per Cosi fatte p^ole^ voltossi a quella vec- 
chia, e baciandole le mani , disse : perdonami % 
la mia n^dre, e ricordevole della natia pietj^ de- 
gli uomini, soccorri alla mia perversa fortuna : io 

aon mi persuado pevòt ch^ P^r 1* lunghesuA d«l 

II. 
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tempo il fonte della misericordia sia però ài tut- 
to rìseccò in cotesta veneranda vecchiezza : mi- 
sura adunque la tela jdella mia calamità, e por» 
gì benigne orecchie alla cagione del mio nuo- 
vo dolore. Un bellissimo giovane , e fra tut- 
ti ì suoi cittadini uno de' principali, adottato 
da tutta la città come pubblico figliuolo, alle- 
vato e cresciuto sempre meco in una medesi- 
ma casa , anzi in una medesima camera ., e ia 
tin medesimo letto ; il quale, avendo più di tbe 
tre anni , e con santo e perfetto amore antan* 
domi , ed io lui , con consentimento de' nostri 
padri mi prese per sua consorte : ed era già in 
sul celebrar delle nozze, accompagnato da in- 
finiti cittadini e parenti comuni nelle pubbli- 
che chiese, per udir meco insieme il santo ver- 
bo d* Iddio, e offerto il maraviglioso sacrificio, 
la casa mia era tutta coperta d' alloro , piena di 
fiaccole , né vi si sentiva altro che festa : ed al- 
lora , quando la mia infelice madre , avendomi 
in grembo , mi adornava cogli ornamenti nu- 
ziali , e baciandomi s^pesso con una materna te- 
nerezza, già si rallegrava de' futuri nipoti ; que- 
sti empj ladroni in guisa di nimici soldati , in- 
crudelendo coir arme in mano lucide e rilucen- 
ti , non ad ammazzare uomini , non a rubar 
roba porser le mani , ma stretti in un tratto as- 
saltarono la camera , dove io era : né resistendo 
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)bro alcuno della nostra famiglia , io mìsei'a , e 
quasi morta , rapita del grembo della mia ma-' 
dre , fai loro troppo onorata preda : e furono 
disturbate le nostre nozze , come fur già quel- 
le, secondochè si dice , di Piritoo e d' Ippoda* 
mia. Ma ora si rinforza , anzi sì raddoppia la 
malignità dello infortunio mio : oimè che ora 
mi pareva essere tratta per forza della mia casa^ 
della camera, del letto finalmente , e per luoghi 
strani e inaccessibili chiamare il nome del mio 
sfortunatissimo consorte. Ed egli , come piut- 
tosto si vedeva privato de' miei abbracciaménti^ 
ancor tutto pièno d* odori , e di profumi ^ e di 
.ghirlande di fiori, volendo seguitare <;hi con 
altrui piedi contra sua voglia velocemente lo 
fuggiva : e mentre che egli tutto infuriato per 
gridare come gli era sta.ta rapita là moglie, ehia* 
ma r ajuto del popolo; uno de' ladroni , coai<* 
mosso dalla indignazione della importuna per* 
secuzione , preso un gran sasso , che gli giace* 
ya a' piedi ^ e datogliele ( *} in sul capo , 1* am- 
mazzò. Io adunque , impaurita da tosi paurosa 
e orrenda visione, tutta tremante dal funesto 
sonno mi risvegliai. AUqra la vecchia , mossa a 
Gompassion della sua disgrazia , sospirando an- 
ch' ella, le disse : deh per mia fé, aU di buona 

(*) datogliene. 
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voglia, la mìa fanciulla, né ti spaventare per le 
vane figure del tuo sognare; imperocché, oltre 
a che tu dei sapere , che le immagini de' sogni 
del giorno son vane, eziandio quelle della not- 
te riescono al contrario il più delle volte : il 
piangere , V essere battuta, strangolata, alcuna 
volta significano presto e buon guadagno: e per 
lo contrario, il ridere , empiere il ventre di sa- 
poritissime vivande , prendersi delle dolcezze 
di Venere , riescono bene e spesso con danno e 
vergogna di chi le sogna. Ma io con una mia 
bella novella , cosi vecchia come io sono , mi 
voglio sforzare di levarti da cuore tanta manìn- 
conia : e cominciò. Fu una volta un Re in unA 
certa città e una Reina al tempo degli Iddii , i 
quali avevano tre figliuole tutte e tre bellissime ; 
ma le dna di più tempo , ancorché , come io ti 
ho detto , fossero di singoiar bellezza , potevaa 
pure essere annoverate fralle donne Umane : 
ma quella minore era adornata di si maraviglio - 
sa e divina bellezza , eh' egli non sarebbe pos- 
sibile esprimerla con umane parole. Finalmente 
molti cittadini e forestieri , i quali venivano a 
rimira re così stupendo miracolo , attoniti per là 
indicibile leggiadria, mettendosi la ^)a^ destra, 
cpl dito grosso sotto a quelli due che gli surgo. 
no accanto , in guisa di color che adorano, alla 
bocca; come se essa fosse stata Venere , religio- 
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slàittente V adoravano. E già era scorsa la famjl 
per la città e per lì paesi ivi vicini , dicevasi , cké' 
quella Dea , la quale il ceruleo mare partorì v'<ft' 
la schiuma delle sue onde allevò, data pubblica* 
copia della sua divinità , conversava nel mezzo' 
della moltitudine degli uomini ; o véramente, 
che per nuova disposizion delle stelle, non nel 
mare come l'altra volta ,raa in terra una nuova 
Venere con virginali bellezze era piovuta. E 
più r un di che l'altro a' andava ampliando que« 
sta cotale openione , ed erane già sparsa la fama 
non solamente per tutte le città prossime , ma 
per le lontane provincie : e infinite schiere di 
mortali, molti mari solcando , lunghissimi viag- 
gi facendo, concorrevano per vedere il miraco- 
lo di quella età. Nessuno a Pafo , nessuno a 
Gnido , niuiio più a Citerà per veder Venere na* 
viga va. I suoi sacrificj si rimanevano da canto, 
i tempii rovinavano, i Ietti andavano male , le 
cerimonie erano abbandonate,! simulacri erano 
restati senza corona : e gli altari divenuti vedo- 
vi , con fredde ceneri, tutti macchiati ad ognu- 
no si lasciavano vedere. Alla fanciulla si sup- 
plicava , la fanciulla si onorava , e nel volto u- 
naano si placava la Deità di Venere : e nel mat- 
tutino camminare della verginella con vittime 
e vivande si faceva propizio il nome di Venere. 
JS già insino a' popoli , m entra ella passava per 
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le piazze , con fiori spicciolati e con ghirlanda 
Umilmente T adoravano* Laonde la vera Vene- 
re, accorgendosi, che le celesti cerimonie erano 
fuor di modo trasferite al culto d* una fanciulla 
mortale, grandemente sì accese nelPanimo suo ; 
né potendo aver più pazienza, piena d* indigna- 
zione, scotendo il capo altamente , e fremendo , 
cosi diceva seco medesima : ecco prima madre 
delle cose della natura , ecco principale origine 
degli elementi , ecco Venere nutrice di tutto '1 
mondo , che ha compartito V onore della soa 
maestà con una mortai giovinetta : ecco il no- 
me mio nascosto nelle delizie de* cieli, e fattosi 
palese fralle immondizie della terra. Gran fat- 
to sarà per certo, se io con comttne sacrificio 
dubiterò della, scambiata mia Venerazione , e a- 
dombrerà la immagine mia il volto d' una fan- 
ciulla, che dee morire ! Indarno adunque quel 
pastore , la giustizia e la fede del quale appro- 
vò quel sommo Giove, per la mia eccessiva bel- 
tade mi prepose a tante Dee. Ma costei , chiun- 
que ella si sia , non si usurperà cosi allegra i 
miei onori : io farò ben io, eh* ella si pentirà di 
questa sua non lecita bellezza. £ avuto a se 
quel suo figliuolo , quello alato e temerario , il 
quale co* suoi perversi costumi disprezzando la 
pubblica disciplina , armato di fuoco e di saet- 
te , e discorrendo la notte per V altrui case, e 



^Sturbando gK ahrui matrimonj , commette 
0enza tema e senza danno scelleratezze , e non 
fa mai altro che male ; il quale, avvengachè p^ 
sua natia licenza e* sia pur troppo rubesto, preso 
avendolo colle adirate parole, il menò a quella 
città : e mostratagli Psiche, che cosi era il nome 
della giovane, assai dappresso, e racco^ofli co« 
me le cose eran passate, e dettogli della emula- 
zione delhi bellezza , piangendo , e per la indi- 
gnazione non potendo capir nella pelle ; gli dis- 
se. Io ti prego , figliuolo , per lo legame della 
mjtterna carità , per le dolci ferite delle tue 
saette , per le melate arsure di coteste tue fiani- 
me, fa vendetta , ma altamente , delfa tua getti- 
trice ; e nella rubella beltà incrudelisci severa- 
mente , e fa che questa vergine arda vementis'» 
sìmamente dello amor d* un uomo vilissimo , il 
quale abbia la Fortuna privato dell'onoi^é, del- 
le ricchezze , e d' ogni suo bene ; e tale sia fi- 
nalmente la sua miseria , eh' ella non trovi pa- 
ragone per tutto il mondo. Ed insieme con que- 
ste parole abbracciandolo e baciandolo con 
quella più tenerezza creila poteva, andatasene 
vicino al lìto del mare , coUe rosate piante cal- 
pestando la sommità delle risplendenti' onde 
marine; non vi andò guari, ch'ella si ritrovò 
nel profondo : dove quello che appena ancora 
le 'ngrombava il desìo^ come sé già 1* avesse co- 
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mandato , la ubbidienza de* marini Dei le n© 
procacciava incontanente. Eranvi le figliuole dì 
Merco , e dolcemente menando un ballo , con 
belle note vi cantavano una canzone : eravi Por* 
tunno colla schiumosa barba : eravi col seno 
pieno di pesci la Tara salazia (*) : eranvi i del- 
fini Ancori del giovane Palemone, solcando 
il mare da ogni canto; e le squadre de' trombet- 
ti di Nettuno non si facevan desiderare. Questi 
colla sonora tromba faceva soavemente 1* acqup^ 
rimbombare ; quelli con tenda di seta discac- 
ciava le vampe del nimico Sole ; queir altro , 
postosi innanzi a Venere ginocchioni, entro ad 
uno specchio le mostrava il suo grazioso volto: 
e molti sotto il suo carro destramente notando, 
co' lor nuovi giuochi la empievano di diletto. 
£ in cotal guisa accompagnava la piacevole 
moltitudine la madre dello Amore, che s'era in-r 
vìata verso l'Oceano. Sta vasi in questo mezzo 
la giovinella Psiche senza prendersi alcun frut- 
to della sua bellezza : era guardata da tutti , 
lodata da tutti ; ma nessuno , non Re , non si- 
gnore , non gentiluomo , o della minuta plebe 
almanco , veniva a richiedere le sue nozze : 
guardayano con maraviglia il divin volto , ma 
come se e' vedessero una statua di egregio ar<? 

(*) Forse Dea Salacia. 
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ttefice perfettamente condotta , niente altro di 
lei che vederla chiedevano. Dove che le altre 
due maggiori sorelle, la temperata bellezza del- 
le quali non era divulgata così per tutto; essen- 
do da due re loro amanti state chieste per ispo- 
se , già più' tempo fa felicemente godevano la 
loro giovinezza. La povera verginella , restatasi 
in casa, inferma del corpo , malcontenta dell' a- 
nimo 9 si piangeva la sua vedovanza , e quello 
eh' era grato ad ognuno , ella odiava in sé me- 
desima la disordinata bellezza. £ il misero pa- 
dre , dubitando dell' odio de' celesti Dei , non 
sappiendo altro che farsi, sen' andò dall' antico 
oracolo del Milesio Apollo : e con ricchi doni, 
grassi sacrificj , e umili preci , adorando così 
grande Iddio , addomandò marito per la non 
richiesta giovane. Ma Apollo, ancorché Greco 
e Ionico, e lo fondatore di Milesia, con Tosca- 
na voce cosi ri spose: 

Ferma questa fiinciulla sopra un monte, 

Con ornamenti dijunebri nozze : 

Nò genero sperare uomo mortale. 

Ma fiero e crudo, e ripien di veleno ; 

Un che, volando^ ognun stracca e fatica, 

E col ferro e col fuoco strugge U tutto ; 

Del fanale ha Giot>e tema e gli altri Dei, 

Tremonne ì fiumi e le tenebre infeme. 
V. IT. i3 
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11 già felice Re , avendo udito le parole del'* 
la terribile profezia, pigro e malcontento sene 
ritorna a casa « e alla sua moglìera manifesta il 
comandamento del tremendo oracolo. Piango- 
no , dolgoBsi y lamentansi molti giorni ; e già 
si appropinqua il tempo dell' atroce risposta ; 
già si ordina 1' apparato delle crude' nozze : 
mutansi le allegre fiaccole in maninconosi tor- 
chi ; cangiasi il suono de' saovi stati in urla 
querule e lamentevoli ; e il lieto canto d'Imeneo 
si termina con mortifere strida : la nuova sposa 
col velo nuziale le copiose lagrime si rasciuga : 
e la città tutta malcontenta dello infortunio del- 
la dolorosa casa, niostra pubblico cordoglio ; e 
maggior dimostrazione del suo dolore , vieta 
con pene universafi V amministrazione della ra- 
gione. £ venuto il giorno che la necessità della 
ubbidienza de' celesti ammonimenti addoman* 
dava la mis^ella alla destinata pena ^ finite le 
crudeli cerimonie , fu tratto analmente di ca- 
sa il vivo mortorio, accompagnato con largo 
pianto da tutta la città ; ed ella altresì tutta pie-* 
na di lagrime accompagna non le nozze , ma 
r esequie sue. £ mentre che i maninconosi ge- 
nitori, combattuti da tanto travaglio , indugia- 
no di dare effetto alla crudele opera ; la figli uo*' 
la medesima con tali parole gli confortava : per-< 
che cruciate voi Tinfelice vecchiezza con si Iuoh 



